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Nazionalizzare non ha senso
Lo Stato avrà solo svantaggi

Una protesta dei risparmiatori della banca Popolare di Puglia

Rabbia  e  amarezza  
nella crisi della Popo-
lare, vista da Bari. Da 

queste  parti,  le  azioni  
dell’importante istituto di 
credito «sono un valore an-
che affettivo, al punto che 
si tramandano di padre in 
figlio,  come accade con i  
monili di famiglia». La delu-
sione dei soci è tanta e si 
unisce al timore di perdere 
tutto. «Siamo stati truffati 
e non sappiamo se uscire-
mo da questa situazione».

Storie di piccoli e grandi ri-
sparmiatori. Un esercito di 
70mila persone. Tra loro c’è 
una  coppia  di  coniugi  ul-
traottantenni. Sono troppo 
scossi, parla la nipote. «Vo-
gliono i loro soldi, hanno in-
vestito circa 400mila euro. I 
risparmi di una vita. Gli han-
no fatto comprare azioni, ob-
bligazioni subordinate. Gli 
hanno fatto comprare di tut-
to». Sono clienti trentennali 
di quella Popolare che, per 
molti, è sempre stata un rife-
rimento. «Così come lo era 
la consulente che li seguiva, 
una persona di fiducia». Poi, 
un paio di anni fa, hanno da-
to l’ordine di  vendita,  ma 
non ci sono riusciti. «Hanno 
privilegiato alcuni rispetto 
ad altri e i miei zii sono stati 
scavalcati,  come  accaduto  
in vari casi». La nipote dei 
due anziani va oltre. «Non so 
come si fa a raggirare in que-
sto modo persone di quell’e-
tà. Per di più l’anno scorso 
non volevano neppure che 
prelevassero denaro dal lo-
ro conto corrente. Dicevano 
che era bloccato. O gli han-
no proposto una cosa scan-
dalosa: in cambio di azioni, 
un mutuo a tasso agevolato. 
Ma a 86 anni e con una casa 
di proprietà non vedo cosa 
se ne possano fare. Senza 
parlare che, in merito all’in-
tervista Mifid, mio zio risul-
ta essere un profilo dinami-
co, che conosce questi titoli. 
Invece non sa nulla». 

L’associazione  Avvocati  
dei Consumatori è stata tra 
le prime a entrare a gamba 
tesa in questa vicenda e ora 
segue un migliaio di soci. 
«Quando nel 2015 abbiamo 
iniziato a contrastare la ban-
ca, dicendo che aveva viola-
to la legge e dato informa-
zioni ingannevoli, ci vedeva-
no come marziani» raccon-
ta l’avvocato Domenico Ro-
mito. «Questi titoli- ad alto 
rischio sono stati venduti a 
persone che non avevano il 
profilo adeguato e senza ri-
spettare le procedure. Dice-
vano di stare tranquilli, che 
erano sicuri, non quotati e 
si potevano vendere in po-
chi giorni». Intanto, merco-
ledì i diretti interessati scen-
deranno in piazza, a Bari, 
con  la  manifestazione  
dell’associazione  Vittime  
del Salva-Banche: «Restitui-
teci i nostri risparmi». —
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D
ella Popolare di Ba-
ri  nel  decreto  del  
governo non si par-
la  mai  (e  quindi  

non ci sono misure a tutela 
dei 70 mila piccoli risparmia-
tori-azionisti  della  banca),  
ma il meccanismo messo in 
moto  ieri  sera  dal  governo  
non solo consente di avviare 
il salvataggio della banca pu-

gliese commissariata vener-
dì scorso, ma segna la nascita 
di  quella  nuova “Banca del  
Sud” di cui si parla da tempo. 

Il decreto, appena tre artico-
li,  presentato sotto forma di 
“Misure urgenti per la realizza-
zione di una banca di investi-
mento”,  attingendo  ai  fondi  
già a disposizione del Mef «per 
partecipazioni  al  capitale  di  
banche e fondi internazionali» 
assegna ad Invitalia (società 
controllata al 100% dallo stes-
so ministero) «sino ad un mas-
simo di 900 milioni di euro per 

il 2020». Con questi fondi si 
punta a rafforzare il patrimo-
nio del Mediocredito Centrale 
con l’obiettivo di promuovere 
«secondo logiche di mercato, 
lo sviluppo di attività finanzia-
rie e di investimento, anche a 
sostegno  delle  imprese  nel  
Mezzogiorno – specifica il de-
creto - da realizzarsi anche at-
traverso il ricorso all'acquisi-
zione di partecipazioni al capi-
tale di società bancarie e finan-
ziarie, e nella prospettiva di ul-
teriori possibili operazioni di 
razionalizzazione di tali parte-

cipazioni».  Secondo lo  sche-
ma che è stato ipotizzato, che 
assegna a Invitalia il ruolo di 
vero e proprio braccio operati-
vo del governo nel campo del-
la politica economica ed indu-
striale, sarà poi l’Mcc ad inve-
stire nel capitale di Pop Bari. 
Servirà però un apposito decre-
to attuativo del Mef una volta 
ascoltato il  parere del Parla-
mento. Mcc interverrà insie-
me a uno strumento “privato” 
quale Fondo interbancario di 
tutela dei depositi (Fitd) che fa 
capo al sistema bancario. 

A fronte di un fabbisogno in-
dicato in 1 miliardo di euro 
per ricapitalizzare la banca e 
garantire all’istituto barese in 
crisi da tempo la liquidità ne-
cessaria per operare, si ragio-
na su un intervento diviso esat-
tamente a metà col Fondo in-
terbancario che potrebbe arri-
vare a mettere sul piatto 500 

milioni ed il Mediocredito gli 
altri 500. Per questo già oggi 
potrebbe riunirsi il cda di Invi-
talia che potrebbe trasferire a 
Mcc i primi 500 milioni da met-
tere sul piatto. Quanto al Fitd, 
che riunirà mercoledì il comi-

tato di  gestione e venerdì il  
consiglio, potrebbe da subito 
sottoscrivere un bond subordi-
nato da 150 milioni in modo 
tale da ripristinare le soglie mi-
nime di patrimonio della ban-
ca  dopo  perdite  recenti  per  

mezzo miliardo legate ai credi-
ti deteriorati e dopo il rosso da 
oltre 420 milioni del 2018. A 
seguire, d’intesa coi commis-
sari, arriverà l’aumento vero 
di capitale, un intervento più 
strutturato  sulla  falsariga  di  
quello già adottato un anno fa 
con Carige e aperto anche ad 
altri soggetti finanziari. 

In parallelo col salvataggio 
della Popolare pugliese è previ-
sta la costituzione di una vera 
«Banca di  investimento» che 
nascerebbe dalla scissione del-
le acquisizioni fatte da Mcc a 
favore del Tesoro e che sarà re-
golata con un successivo decre-
to. Vedrebbe così la luce un po-
lo che potrebbe aggregare al-
tre banche del Sud e quindi da-
re vita ad un gruppo dotato di 
una massa critica sufficiente 
per diventare un volano per la 
crescita del Mezzogiorno. —
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Matteo Renzi e Luigi Di Maio 
continuano la loro personalis-
sima sfida sulle banche. Alle 
21.25 i ministri del rissoso go-
verno giallorosso si ritrovano 
a  Palazzo Chigi  sull’onda di  
una giornata puntellata di in-
tenzioni bellicose, in cui tenta 
in tutti i modi di infilarsi Mat-
teo Salvini. 

Il decreto della discordia sul-
la Banca Popolare di Bari pas-
sa . Anche perché il sindaco del 
capoluogo  pugliese  Antonio  

Decaro era stato chiaro nel po-
meriggio: «Se non si salva que-
sta banca salta il tessuto econo-
mico». Decaro ha già chiama-
to  Renzi  per  assicurarsi  che  
non ci saranno scherzi. Alla fi-
ne, bastano tre articoli di legge 
e la Popolare Bari è salva: 900 
milioni girati a Invitalia per ri-
capitalizzare  Mediocredito  
centrale, il quale potrà acquisi-
re partecipazioni azionarie in 
istituti di credito. Il governo - 
come anticipato da Giuseppe 
Conte - assicura l’azione di re-
sponsabilità nei confronti dei 
passati vertici della popolare. 

Ma è sul titolo del provvedi-
mento, «misure urgenti per rea-
lizzare  una banca  di  investi-
mento», che Renzi scatena la 
sua ministra, Teresa Bellano-
va. «Che cosa significa? Dicia-
mo chiaramente che è un salva-
taggio» chiede in Cdm. Il pro-
getto è un vecchio pallino del 
M5S, rilanciato da Conte e dife-
so dal ministro del Tesoro Ro-
berto Gualtieri. Un’idea che Ita-
lia Viva impallina così: «Ormai 
siamo a Gordon Gekko di Wall 
Street - attacca il responsabile 
economico di Italia Viva Luigi 
Marattin - Se Di Maio vuole na-

zionalizzare la Popolare di Ba-
ri, lo faccia. Non ha bisogno di 
nascondere  l’operazione  con  
fantasiose e inesistenti banche 
pubbliche  degli  investimenti  
né con lo “schermo” di Invita-
lia». A Renzi in realtà preme al-
tro. Che il  salvataggio venga 
condizionato alla trasformazio-
ne della popolare in una Socie-
tà per Azioni, come vuole una 
sua norma di quattro anni fa. 
«La Popolare di Bari si è sempre 
sottratta, pur essendo obbliga-
ta per legge dal 2015, a differen-
za di quanto hanno fatto le al-
tre banche popolari che rientra-

vano in quella soglia . - spiega 
Marattin - La trasformazione in 
società per azioni aiuta la con-
tendibilità della banca e raffor-
za la possibilità che i soci possa-
no rimuovere un management 
inefficiente». Il decreto però è 
intoccabile e Italia Viva chiede 
che la norma venga inserita in 
fase di riconversione in Parla-
mento.

Il botta e riposta tra renziani 
e grillini in Cdm viene liquida-
to da Roberto Speranza come 
«schermaglie  irresponsabili».  
Ma la rissa comincia ben pri-
ma. Di Maio, impegnato nella 

presentazione del «team dei fa-
cilitatori», annulla il viaggio in 
Spagna per restare a Roma in 
modo da essere presente an-
che al vertice di oggi che so-
prattutto al Pd servirà a regola-
re i conti con la costante guer-
ra di posizionamento degli al-
leati. Renzi è ancora avvelena-
to per il trattamento subito ai 
tempi  del  salvataggio  delle  
quattro  banche.  Pretende  le  
scuse. Di Maio non cede. Anzi: 
«Non faremo perdere soldi ai 
risparmiatori come è successo 
con Banca Etruria». Sarebbero 
alleati, ma nei toni restano av-

versari e Marattin ribatte anco-
ra: «Demagogia e bugie».

Il grillino pretende azioni di 
risarcimento verso i banchieri 
e di pubblicare la lista dei clien-
ti della banca. Gira voce che vo-
glia per iscritto nel comunica-
to finale che la commissione di 
inchiesta parlamentare faccia 
luce  esplicitamente  sulle  re-
sponsabilità  di  vigilanza  di  
Bankitalia. Ma in Cdm non at-
tacca frontalmente l’istituto e 
si limita a chiedere di spedire 
una lettera ai commissari del-
la Pop Bari per assicurarsi i con-
trolli previsti. Insiste su questo 
punto perché sa che nel derby 
sovranista Salvini può avere la 
meglio. Al leader della Lega 
non sfuggono le difficoltà del 
M5S e ne approfitta proponen-
do di votare insieme la legge 
sulla riforma di Via Nazionale 
di cui entrambi i partiti erano 
firmatari. Non solo. Si dice an-
che favorevole al grillino Elio 
Lannutti come presidente del-
la  commissione  di  inchiesta  
sulle banche, ben sapendo che 
il suo nome spacca la maggio-
ranza. —
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M
a il fatto che 
il  tracollo  
fosse annun-
ciato  non  
vuol  dire  
che non deb-

ba sollevare domande sulle 
sue cause e conseguenze. Ri-
spondere a quattro doman-
de è particolarmente impor-
tante.

Primo, perché la Popolare 
di Bari è andata in crisi? Esi-
stono prima di tutto cause ge-
nerali. L’Italia non si è ancora 
ripresa dalle crisi economi-
che  del  2008-09  e  del  
2011-12. Il Prodotto interno 
lordo (Pil) è del 2-3 per cento 
sotto il livello del 2007 e il 
Sud, che ha perso terreno ri-
spetto al resto d’Italia, sta an-
cora peggio. Inoltre il settore 
bancario, in Italia e all’este-
ro, sta fronteggiando cambia-
menti radicali nel modo di fa-
re impresa dovuti alle nuove 
tecnologie: i bilanci bancari 
sono appesantiti da sportelli 
e personale in eccesso rispet-
to  al  necessario.  In  questo  
contesto  è  inevitabile  che  
qualche banca entri in crisi. 
Detto  questo,  è  chiaro  che  
poi ad andare in crisi sono le 
banche mal gestite. E sembra 
proprio che la Popolare di Ba-
ri sia stata mal gestita con pre-
stiti dati a chi non era poi in 
grado di ripagarli. Non cono-
sco abbastanza i conti della 
banca, ma è probabile che, 
come in tutti gli altri casi di 
crisi bancarie degli ultimi an-
ni, le perdite non siano dovu-
te a pochi prestiti di importo 
elevatissimo, ma a un nume-
ro elevatissimo di prestiti di 
ogni  dimensione.  Questo  è  
importante perché ci si tolga 
dalla testa l’idea che sia possi-
bile recuperare facilmente le 

perdite, che ci siano soldi na-
scosti da qualche parte che 
potrebbero essere recuperati 
se solo ci fosse la volontà poli-
tica. I soldi sono finiti in una 
molteplicità di rigagnoli (spe-
se di imprese decotte per pa-
gare dipendenti e fornitori, 
immobili che hanno perso va-
lore, forse anche spese di con-
sumo). Insomma, al contra-
rio di quello che alcuni politi-
ci sembrano suggerire, non 
c’è modo di recuperare le per-
dite, se non in piccola parte.

Seconda domanda: chi ci 
metterà ora i soldi per coprire 
quelle perdite? Nello schema 
governativo ci sarà un inter-
vento misto di risorse private 
(quelle delle banche attraver-
so il Fondo Interbancario di 

Tutela dei Depositi, o Fitp) e 
pubbliche (attraverso il Me-
diocredito Centrale, una so-
cietà per azioni di proprietà 
di Invitalia a sua volta di pro-
prietà del Ministero dell’Eco-
nomia).  Sarà  compatibile  
questo schema con la norma-
tiva europea contro gli aiuti 
di stato? Il tribunale di primo 
grado  dell’Unione  Europea  
ha qualche mese fa dato ra-
gione allo stato italiano con-
cludendo,  al  contrario  di  
quanto  era  stato  sostenuto  
dalla Commissione Europea, 
che  un  intervento  del  Fitp  
non è aiuto di stato. Ma in 
questo caso non c’è dubbio 
che ci siano anche risorse im-
messe, indirettamente, dallo 
stato. E’ un problema? Si cita 
il caso della recente ricapita-

lizzazione della banca tede-
sca NordLB con soldi pubbli-
ci,  ma  c’è  una  differenza:  
quella era una banca pubbli-
ca e, come avvenuto peraltro 
anche per banche di altri pae-
si, è ammessa l’immissione di 
capitale pubblico in una ban-
ca pubblica con un serio pia-
no di ristrutturazione. Per il 
Monte dei Paschi sono state 
usate risorse pubbliche senza 
che questo creasse problemi 
con la  Commissione.  Ma si  
trattava di un caso di ricapita-
lizzazione preventiva. Insom-
ma, la situazione resta incer-
ta e il governo italiano dovrà 
presentare il proprio caso in 
modo  efficacie  a  Bruxelles  
per non avere problemi.

Terza domanda: a cosa ser-
virà il miliardo immesso nel-
la Popolare di Bari? Non è 
chiaro quanto di questo mi-
liardo servirà ad aumentare 
il capitale della banca per por-
tarlo ai minimi richiesti dalla 
regolamentazione e quanto 
andrà invece a rimborsare le 
perdite dei privati che hanno 
messo soldi nella banca, os-
sia i 69.000 soci della banca, 
gli obbligazionisti e i deposi-
tanti (sopra i 100.000 euro 
perché sotto si è completa-
mente coperti dalla assicura-
zione sui depositi). Quando 
Conte dice che “non tutelere-
mo nessun banchiere” a chi si 
riferisce? Già perché i “ban-
chieri” di solito sono i pro-
prietari della banca che, in 
questo caso, sono i 69.000 so-
ci. E se non sono questi i ban-
chieri, chi sono? Gli ammini-
stratori della banca? Ma è ov-
vio che questi non vadano sal-
vati! Anzi, gli amministrato-
ri, se disonesti, devono esse-
re adeguatamente puniti, do-
po un giusto processo penale 
(ci sono 7 cause in corso). In-
somma, non è ancora chiaro 

chi verrà protetto con i soldi 
pubblici.  Dovrebbe  essere  
pratica comune che chi ha in-
vestito in una impresa del ca-
pitale di rischio (in questo ca-
so i soci) lo perda se le cose 
vanno male, salvo casi di pro-
vata truffa. Ma non è sempre 
stata questa la logica seguita 
in passato: il governo giallo-
verde aveva stanziato un mi-
liardo e mezzo per la tutela 
anche di azionisti delle ban-
che andate in crisi nella legi-
slatura passata, cioè di picco-
li banchieri. 

Ultima domanda: serve na-
zionalizzare  come  sostiene  
Di Maio? È una domanda che 
non ha molto senso nell’im-
mediato. Se i soldi immessi 
nella  Popolare  di  Bari  an-

dranno  a  costituire,  come  
sembra inevitabile, parte del 
capitale della banca è ovvio 
che lo stato, indirettamente, 
diventerà in parte proprieta-
rio della banca. La questio-
ne, semmai, è se lo stato deb-
ba  rimanere  permanente-
mente nel capitale della ban-
ca come, per ora, è rimasto 
nel capitale del Monte dei Pa-
schi. Io non vedo quale van-
taggio rispetto al settore pri-
vato abbia lo stato nel gestire 
una banca. Ed è paradossale 
che quelli che ora dicono che 
le perdite della Popolare di 
Bari erano dovute a intrallaz-
zi tra banca e politica, vengo-
no poi a proporre la sua na-
zionalizzazione. Misteri del-
la politica! —
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“I miei nonni
ingannati

Hanno perso
400 mila euro”

Nessuna misura per tutelare i piccoli azionisti

Invitalia e Fondo interbancario,
un’operazione da 900 milioni

Il paradosso di criticare 
gli intrallazzi tra 

finanza e politica e 
chiedere di statalizzare

CREDITO E POLITICA CREDITO E POLITICA

Il tracollo era 
annunciato dalla 
cattiva gestione

Perdite irrecuperabili

RISPARMIO

Il  senso  amaro  di  
“già visto” che il ca-
so Popolare di Bari 

suscita  in  chi  assiste  
all’ennesimo  terremoto  
creditizio nazionale, invi-
ta a considerare due im-
portanti questioni di fon-
do che, purtroppo, non ri-
scuotono il giusto. Certo 
non può che dispiacere ve-
dere singoli o famigli rovi-
nati da una crisi bancaria 
alimentata anche da at-
teggiamenti spregiudica-
ti di gestione, però biso-
gnerebbe concentrarsi  –  
oltre che sull’esigenza del-
la politica di salvare 70 mi-
la elettori che hanno sba-
gliato l’investimento – an-
che sulle due circostanze 
che,  spesso  combinate,  
sono state il motore prin-
cipale degli accadimenti: 
il  ricorrente  comporta-
mento poco etico se non 
truffaldino di  chi  vende 
prodotti  allo  sportello;  
l’inconsapevolezza  e  la  
leggerezza di chi li acqui-
sta.

Come accaduto in Vene-
to, anche nel caso puglie-
se si indaga sulla possibili-
tà che azioni e obbligazio-
ni dell’istituto siano stato 
collocate senza che il ri-
schio effettivo fosse illu-
strato  ai  sottoscrittori.  
Gli inquirenti vogliono ve-
dere anche se ci sia stato 
qualche contratto “bacia-
to”, pratica secondo cui si 
prestano soldi più volen-
tieri a chi diventa azioni-
sta.  Senza  dimenticare  
che spesso, dietro il ban-
co di una popolare c’è un 
conoscente se non un ami-
co di  chi  compra. Tutto 
già  successo  altrove.  E’  
una prassi diffusa che po-
ne  il  primo  imperativo:  
punire con fermezza chi 
viola le regole di una ope-
razione  trasparente  tra-
dendo chi pensa di rispar-
miare invece investe. Lo 
devono fare le  autorità,  
ma il sistema stesso delle 
banche non può permet-
tersi mele marce.

Posto che il cliente può 
essere stato ingannato, è 
ovvio che l’inconsapevo-
lezza alla fine si paga. È 
un precetto ovvio quello 
secondo cui non si metto-
no tutti i propri soldi tutti 
nella stessa borsa, come 
in tempi lontani si consi-
gliava di non nasconderli 
tutti nello stesso anfrat-
to. Dovrebbe anche esse-
re naturale rendersi con-
to che quando ti offrono 
una obbligazione che ren-
de il 6,5 per cento mentre 
le altre sono all’uno o me-
no, forse c’è qualcosa che 
non va. I tassi alti costitui-
scono  un  premio  di  ri-
schio. Più solo le possibili-
tà di perdere e più ti paga-
no. E’ così da sempre.

Tutto ruota intorno alla 
differenza palese  fra  ri-
sparmiatore  e  investito-
re, dove il primo è quello 
che cerca di progetti i pro-
pri averi e l’altro cerca di 
farli fruttare. Il primo ha 
il conto in banca, i Bot o i 
buoni  postali,  per  dirne 
solo tre. Il secondo pensa 
di essere Black Rock oppu-
re crede che in economia 
ci siano dei pasti gratis. 

Il leader della Lega, Matteo Salvini ieri a Bari. A destra il ministro dell’Economia, Roberto Gualtieri, con il premier Giuseppe Conte 

Una delle 360 filiali della Popolare di Bari
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Nazionalizzare non ha senso
Lo Stato avrà solo svantaggi

Una protesta dei risparmiatori della banca Popolare di Puglia

Rabbia  e  amarezza  
nella crisi della Popo-
lare, vista da Bari. Da 

queste  parti,  le  azioni  
dell’importante istituto di 
credito «sono un valore an-
che affettivo, al punto che 
si tramandano di padre in 
figlio,  come accade con i  
monili di famiglia». La delu-
sione dei soci è tanta e si 
unisce al timore di perdere 
tutto. «Siamo stati truffati 
e non sappiamo se uscire-
mo da questa situazione».

Storie di piccoli e grandi ri-
sparmiatori. Un esercito di 
70mila persone. Tra loro c’è 
una  coppia  di  coniugi  ul-
traottantenni. Sono troppo 
scossi, parla la nipote. «Vo-
gliono i loro soldi, hanno in-
vestito circa 400mila euro. I 
risparmi di una vita. Gli han-
no fatto comprare azioni, ob-
bligazioni subordinate. Gli 
hanno fatto comprare di tut-
to». Sono clienti trentennali 
di quella Popolare che, per 
molti, è sempre stata un rife-
rimento. «Così come lo era 
la consulente che li seguiva, 
una persona di fiducia». Poi, 
un paio di anni fa, hanno da-
to l’ordine di  vendita,  ma 
non ci sono riusciti. «Hanno 
privilegiato alcuni rispetto 
ad altri e i miei zii sono stati 
scavalcati,  come  accaduto  
in vari casi». La nipote dei 
due anziani va oltre. «Non so 
come si fa a raggirare in que-
sto modo persone di quell’e-
tà. Per di più l’anno scorso 
non volevano neppure che 
prelevassero denaro dal lo-
ro conto corrente. Dicevano 
che era bloccato. O gli han-
no proposto una cosa scan-
dalosa: in cambio di azioni, 
un mutuo a tasso agevolato. 
Ma a 86 anni e con una casa 
di proprietà non vedo cosa 
se ne possano fare. Senza 
parlare che, in merito all’in-
tervista Mifid, mio zio risul-
ta essere un profilo dinami-
co, che conosce questi titoli. 
Invece non sa nulla». 

L’associazione  Avvocati  
dei Consumatori è stata tra 
le prime a entrare a gamba 
tesa in questa vicenda e ora 
segue un migliaio di soci. 
«Quando nel 2015 abbiamo 
iniziato a contrastare la ban-
ca, dicendo che aveva viola-
to la legge e dato informa-
zioni ingannevoli, ci vedeva-
no come marziani» raccon-
ta l’avvocato Domenico Ro-
mito. «Questi titoli- ad alto 
rischio sono stati venduti a 
persone che non avevano il 
profilo adeguato e senza ri-
spettare le procedure. Dice-
vano di stare tranquilli, che 
erano sicuri, non quotati e 
si potevano vendere in po-
chi giorni». Intanto, merco-
ledì i diretti interessati scen-
deranno in piazza, a Bari, 
con  la  manifestazione  
dell’associazione  Vittime  
del Salva-Banche: «Restitui-
teci i nostri risparmi». —
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D
ella Popolare di Ba-
ri  nel  decreto  del  
governo non si par-
la  mai  (e  quindi  

non ci sono misure a tutela 
dei 70 mila piccoli risparmia-
tori-azionisti  della  banca),  
ma il meccanismo messo in 
moto  ieri  sera  dal  governo  
non solo consente di avviare 
il salvataggio della banca pu-

gliese commissariata vener-
dì scorso, ma segna la nascita 
di  quella  nuova “Banca del  
Sud” di cui si parla da tempo. 

Il decreto, appena tre artico-
li,  presentato sotto forma di 
“Misure urgenti per la realizza-
zione di una banca di investi-
mento”,  attingendo  ai  fondi  
già a disposizione del Mef «per 
partecipazioni  al  capitale  di  
banche e fondi internazionali» 
assegna ad Invitalia (società 
controllata al 100% dallo stes-
so ministero) «sino ad un mas-
simo di 900 milioni di euro per 

il 2020». Con questi fondi si 
punta a rafforzare il patrimo-
nio del Mediocredito Centrale 
con l’obiettivo di promuovere 
«secondo logiche di mercato, 
lo sviluppo di attività finanzia-
rie e di investimento, anche a 
sostegno  delle  imprese  nel  
Mezzogiorno – specifica il de-
creto - da realizzarsi anche at-
traverso il ricorso all'acquisi-
zione di partecipazioni al capi-
tale di società bancarie e finan-
ziarie, e nella prospettiva di ul-
teriori possibili operazioni di 
razionalizzazione di tali parte-

cipazioni».  Secondo lo  sche-
ma che è stato ipotizzato, che 
assegna a Invitalia il ruolo di 
vero e proprio braccio operati-
vo del governo nel campo del-
la politica economica ed indu-
striale, sarà poi l’Mcc ad inve-
stire nel capitale di Pop Bari. 
Servirà però un apposito decre-
to attuativo del Mef una volta 
ascoltato il  parere del Parla-
mento. Mcc interverrà insie-
me a uno strumento “privato” 
quale Fondo interbancario di 
tutela dei depositi (Fitd) che fa 
capo al sistema bancario. 

A fronte di un fabbisogno in-
dicato in 1 miliardo di euro 
per ricapitalizzare la banca e 
garantire all’istituto barese in 
crisi da tempo la liquidità ne-
cessaria per operare, si ragio-
na su un intervento diviso esat-
tamente a metà col Fondo in-
terbancario che potrebbe arri-
vare a mettere sul piatto 500 

milioni ed il Mediocredito gli 
altri 500. Per questo già oggi 
potrebbe riunirsi il cda di Invi-
talia che potrebbe trasferire a 
Mcc i primi 500 milioni da met-
tere sul piatto. Quanto al Fitd, 
che riunirà mercoledì il comi-

tato di  gestione e venerdì il  
consiglio, potrebbe da subito 
sottoscrivere un bond subordi-
nato da 150 milioni in modo 
tale da ripristinare le soglie mi-
nime di patrimonio della ban-
ca  dopo  perdite  recenti  per  

mezzo miliardo legate ai credi-
ti deteriorati e dopo il rosso da 
oltre 420 milioni del 2018. A 
seguire, d’intesa coi commis-
sari, arriverà l’aumento vero 
di capitale, un intervento più 
strutturato  sulla  falsariga  di  
quello già adottato un anno fa 
con Carige e aperto anche ad 
altri soggetti finanziari. 

In parallelo col salvataggio 
della Popolare pugliese è previ-
sta la costituzione di una vera 
«Banca di  investimento» che 
nascerebbe dalla scissione del-
le acquisizioni fatte da Mcc a 
favore del Tesoro e che sarà re-
golata con un successivo decre-
to. Vedrebbe così la luce un po-
lo che potrebbe aggregare al-
tre banche del Sud e quindi da-
re vita ad un gruppo dotato di 
una massa critica sufficiente 
per diventare un volano per la 
crescita del Mezzogiorno. —
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ILARIO LOMBARDO
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Matteo Renzi e Luigi Di Maio 
continuano la loro personalis-
sima sfida sulle banche. Alle 
21.25 i ministri del rissoso go-
verno giallorosso si ritrovano 
a  Palazzo Chigi  sull’onda di  
una giornata puntellata di in-
tenzioni bellicose, in cui tenta 
in tutti i modi di infilarsi Mat-
teo Salvini. 

Il decreto della discordia sul-
la Banca Popolare di Bari pas-
sa . Anche perché il sindaco del 
capoluogo  pugliese  Antonio  

Decaro era stato chiaro nel po-
meriggio: «Se non si salva que-
sta banca salta il tessuto econo-
mico». Decaro ha già chiama-
to  Renzi  per  assicurarsi  che  
non ci saranno scherzi. Alla fi-
ne, bastano tre articoli di legge 
e la Popolare Bari è salva: 900 
milioni girati a Invitalia per ri-
capitalizzare  Mediocredito  
centrale, il quale potrà acquisi-
re partecipazioni azionarie in 
istituti di credito. Il governo - 
come anticipato da Giuseppe 
Conte - assicura l’azione di re-
sponsabilità nei confronti dei 
passati vertici della popolare. 

Ma è sul titolo del provvedi-
mento, «misure urgenti per rea-
lizzare  una banca  di  investi-
mento», che Renzi scatena la 
sua ministra, Teresa Bellano-
va. «Che cosa significa? Dicia-
mo chiaramente che è un salva-
taggio» chiede in Cdm. Il pro-
getto è un vecchio pallino del 
M5S, rilanciato da Conte e dife-
so dal ministro del Tesoro Ro-
berto Gualtieri. Un’idea che Ita-
lia Viva impallina così: «Ormai 
siamo a Gordon Gekko di Wall 
Street - attacca il responsabile 
economico di Italia Viva Luigi 
Marattin - Se Di Maio vuole na-

zionalizzare la Popolare di Ba-
ri, lo faccia. Non ha bisogno di 
nascondere  l’operazione  con  
fantasiose e inesistenti banche 
pubbliche  degli  investimenti  
né con lo “schermo” di Invita-
lia». A Renzi in realtà preme al-
tro. Che il  salvataggio venga 
condizionato alla trasformazio-
ne della popolare in una Socie-
tà per Azioni, come vuole una 
sua norma di quattro anni fa. 
«La Popolare di Bari si è sempre 
sottratta, pur essendo obbliga-
ta per legge dal 2015, a differen-
za di quanto hanno fatto le al-
tre banche popolari che rientra-

vano in quella soglia . - spiega 
Marattin - La trasformazione in 
società per azioni aiuta la con-
tendibilità della banca e raffor-
za la possibilità che i soci possa-
no rimuovere un management 
inefficiente». Il decreto però è 
intoccabile e Italia Viva chiede 
che la norma venga inserita in 
fase di riconversione in Parla-
mento.

Il botta e riposta tra renziani 
e grillini in Cdm viene liquida-
to da Roberto Speranza come 
«schermaglie  irresponsabili».  
Ma la rissa comincia ben pri-
ma. Di Maio, impegnato nella 

presentazione del «team dei fa-
cilitatori», annulla il viaggio in 
Spagna per restare a Roma in 
modo da essere presente an-
che al vertice di oggi che so-
prattutto al Pd servirà a regola-
re i conti con la costante guer-
ra di posizionamento degli al-
leati. Renzi è ancora avvelena-
to per il trattamento subito ai 
tempi  del  salvataggio  delle  
quattro  banche.  Pretende  le  
scuse. Di Maio non cede. Anzi: 
«Non faremo perdere soldi ai 
risparmiatori come è successo 
con Banca Etruria». Sarebbero 
alleati, ma nei toni restano av-

versari e Marattin ribatte anco-
ra: «Demagogia e bugie».

Il grillino pretende azioni di 
risarcimento verso i banchieri 
e di pubblicare la lista dei clien-
ti della banca. Gira voce che vo-
glia per iscritto nel comunica-
to finale che la commissione di 
inchiesta parlamentare faccia 
luce  esplicitamente  sulle  re-
sponsabilità  di  vigilanza  di  
Bankitalia. Ma in Cdm non at-
tacca frontalmente l’istituto e 
si limita a chiedere di spedire 
una lettera ai commissari del-
la Pop Bari per assicurarsi i con-
trolli previsti. Insiste su questo 
punto perché sa che nel derby 
sovranista Salvini può avere la 
meglio. Al leader della Lega 
non sfuggono le difficoltà del 
M5S e ne approfitta proponen-
do di votare insieme la legge 
sulla riforma di Via Nazionale 
di cui entrambi i partiti erano 
firmatari. Non solo. Si dice an-
che favorevole al grillino Elio 
Lannutti come presidente del-
la  commissione  di  inchiesta  
sulle banche, ben sapendo che 
il suo nome spacca la maggio-
ranza. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

M
a il fatto che 
il  tracollo  
fosse annun-
ciato  non  
vuol  dire  
che non deb-

ba sollevare domande sulle 
sue cause e conseguenze. Ri-
spondere a quattro doman-
de è particolarmente impor-
tante.

Primo, perché la Popolare 
di Bari è andata in crisi? Esi-
stono prima di tutto cause ge-
nerali. L’Italia non si è ancora 
ripresa dalle crisi economi-
che  del  2008-09  e  del  
2011-12. Il Prodotto interno 
lordo (Pil) è del 2-3 per cento 
sotto il livello del 2007 e il 
Sud, che ha perso terreno ri-
spetto al resto d’Italia, sta an-
cora peggio. Inoltre il settore 
bancario, in Italia e all’este-
ro, sta fronteggiando cambia-
menti radicali nel modo di fa-
re impresa dovuti alle nuove 
tecnologie: i bilanci bancari 
sono appesantiti da sportelli 
e personale in eccesso rispet-
to  al  necessario.  In  questo  
contesto  è  inevitabile  che  
qualche banca entri in crisi. 
Detto  questo,  è  chiaro  che  
poi ad andare in crisi sono le 
banche mal gestite. E sembra 
proprio che la Popolare di Ba-
ri sia stata mal gestita con pre-
stiti dati a chi non era poi in 
grado di ripagarli. Non cono-
sco abbastanza i conti della 
banca, ma è probabile che, 
come in tutti gli altri casi di 
crisi bancarie degli ultimi an-
ni, le perdite non siano dovu-
te a pochi prestiti di importo 
elevatissimo, ma a un nume-
ro elevatissimo di prestiti di 
ogni  dimensione.  Questo  è  
importante perché ci si tolga 
dalla testa l’idea che sia possi-
bile recuperare facilmente le 

perdite, che ci siano soldi na-
scosti da qualche parte che 
potrebbero essere recuperati 
se solo ci fosse la volontà poli-
tica. I soldi sono finiti in una 
molteplicità di rigagnoli (spe-
se di imprese decotte per pa-
gare dipendenti e fornitori, 
immobili che hanno perso va-
lore, forse anche spese di con-
sumo). Insomma, al contra-
rio di quello che alcuni politi-
ci sembrano suggerire, non 
c’è modo di recuperare le per-
dite, se non in piccola parte.

Seconda domanda: chi ci 
metterà ora i soldi per coprire 
quelle perdite? Nello schema 
governativo ci sarà un inter-
vento misto di risorse private 
(quelle delle banche attraver-
so il Fondo Interbancario di 

Tutela dei Depositi, o Fitp) e 
pubbliche (attraverso il Me-
diocredito Centrale, una so-
cietà per azioni di proprietà 
di Invitalia a sua volta di pro-
prietà del Ministero dell’Eco-
nomia).  Sarà  compatibile  
questo schema con la norma-
tiva europea contro gli aiuti 
di stato? Il tribunale di primo 
grado  dell’Unione  Europea  
ha qualche mese fa dato ra-
gione allo stato italiano con-
cludendo,  al  contrario  di  
quanto  era  stato  sostenuto  
dalla Commissione Europea, 
che  un  intervento  del  Fitp  
non è aiuto di stato. Ma in 
questo caso non c’è dubbio 
che ci siano anche risorse im-
messe, indirettamente, dallo 
stato. E’ un problema? Si cita 
il caso della recente ricapita-

lizzazione della banca tede-
sca NordLB con soldi pubbli-
ci,  ma  c’è  una  differenza:  
quella era una banca pubbli-
ca e, come avvenuto peraltro 
anche per banche di altri pae-
si, è ammessa l’immissione di 
capitale pubblico in una ban-
ca pubblica con un serio pia-
no di ristrutturazione. Per il 
Monte dei Paschi sono state 
usate risorse pubbliche senza 
che questo creasse problemi 
con la  Commissione.  Ma si  
trattava di un caso di ricapita-
lizzazione preventiva. Insom-
ma, la situazione resta incer-
ta e il governo italiano dovrà 
presentare il proprio caso in 
modo  efficacie  a  Bruxelles  
per non avere problemi.

Terza domanda: a cosa ser-
virà il miliardo immesso nel-
la Popolare di Bari? Non è 
chiaro quanto di questo mi-
liardo servirà ad aumentare 
il capitale della banca per por-
tarlo ai minimi richiesti dalla 
regolamentazione e quanto 
andrà invece a rimborsare le 
perdite dei privati che hanno 
messo soldi nella banca, os-
sia i 69.000 soci della banca, 
gli obbligazionisti e i deposi-
tanti (sopra i 100.000 euro 
perché sotto si è completa-
mente coperti dalla assicura-
zione sui depositi). Quando 
Conte dice che “non tutelere-
mo nessun banchiere” a chi si 
riferisce? Già perché i “ban-
chieri” di solito sono i pro-
prietari della banca che, in 
questo caso, sono i 69.000 so-
ci. E se non sono questi i ban-
chieri, chi sono? Gli ammini-
stratori della banca? Ma è ov-
vio che questi non vadano sal-
vati! Anzi, gli amministrato-
ri, se disonesti, devono esse-
re adeguatamente puniti, do-
po un giusto processo penale 
(ci sono 7 cause in corso). In-
somma, non è ancora chiaro 

chi verrà protetto con i soldi 
pubblici.  Dovrebbe  essere  
pratica comune che chi ha in-
vestito in una impresa del ca-
pitale di rischio (in questo ca-
so i soci) lo perda se le cose 
vanno male, salvo casi di pro-
vata truffa. Ma non è sempre 
stata questa la logica seguita 
in passato: il governo giallo-
verde aveva stanziato un mi-
liardo e mezzo per la tutela 
anche di azionisti delle ban-
che andate in crisi nella legi-
slatura passata, cioè di picco-
li banchieri. 

Ultima domanda: serve na-
zionalizzare  come  sostiene  
Di Maio? È una domanda che 
non ha molto senso nell’im-
mediato. Se i soldi immessi 
nella  Popolare  di  Bari  an-

dranno  a  costituire,  come  
sembra inevitabile, parte del 
capitale della banca è ovvio 
che lo stato, indirettamente, 
diventerà in parte proprieta-
rio della banca. La questio-
ne, semmai, è se lo stato deb-
ba  rimanere  permanente-
mente nel capitale della ban-
ca come, per ora, è rimasto 
nel capitale del Monte dei Pa-
schi. Io non vedo quale van-
taggio rispetto al settore pri-
vato abbia lo stato nel gestire 
una banca. Ed è paradossale 
che quelli che ora dicono che 
le perdite della Popolare di 
Bari erano dovute a intrallaz-
zi tra banca e politica, vengo-
no poi a proporre la sua na-
zionalizzazione. Misteri del-
la politica! —
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“I miei nonni
ingannati

Hanno perso
400 mila euro”

Nessuna misura per tutelare i piccoli azionisti

Invitalia e Fondo interbancario,
un’operazione da 900 milioni

Il paradosso di criticare 
gli intrallazzi tra 

finanza e politica e 
chiedere di statalizzare

CREDITO E POLITICA CREDITO E POLITICA

Il tracollo era 
annunciato dalla 
cattiva gestione

Perdite irrecuperabili

RISPARMIO

Il  senso  amaro  di  
“già visto” che il ca-
so Popolare di Bari 

suscita  in  chi  assiste  
all’ennesimo  terremoto  
creditizio nazionale, invi-
ta a considerare due im-
portanti questioni di fon-
do che, purtroppo, non ri-
scuotono il giusto. Certo 
non può che dispiacere ve-
dere singoli o famigli rovi-
nati da una crisi bancaria 
alimentata anche da at-
teggiamenti spregiudica-
ti di gestione, però biso-
gnerebbe concentrarsi  –  
oltre che sull’esigenza del-
la politica di salvare 70 mi-
la elettori che hanno sba-
gliato l’investimento – an-
che sulle due circostanze 
che,  spesso  combinate,  
sono state il motore prin-
cipale degli accadimenti: 
il  ricorrente  comporta-
mento poco etico se non 
truffaldino di  chi  vende 
prodotti  allo  sportello;  
l’inconsapevolezza  e  la  
leggerezza di chi li acqui-
sta.

Come accaduto in Vene-
to, anche nel caso puglie-
se si indaga sulla possibili-
tà che azioni e obbligazio-
ni dell’istituto siano stato 
collocate senza che il ri-
schio effettivo fosse illu-
strato  ai  sottoscrittori.  
Gli inquirenti vogliono ve-
dere anche se ci sia stato 
qualche contratto “bacia-
to”, pratica secondo cui si 
prestano soldi più volen-
tieri a chi diventa azioni-
sta.  Senza  dimenticare  
che spesso, dietro il ban-
co di una popolare c’è un 
conoscente se non un ami-
co di  chi  compra. Tutto 
già  successo  altrove.  E’  
una prassi diffusa che po-
ne  il  primo  imperativo:  
punire con fermezza chi 
viola le regole di una ope-
razione  trasparente  tra-
dendo chi pensa di rispar-
miare invece investe. Lo 
devono fare le  autorità,  
ma il sistema stesso delle 
banche non può permet-
tersi mele marce.

Posto che il cliente può 
essere stato ingannato, è 
ovvio che l’inconsapevo-
lezza alla fine si paga. È 
un precetto ovvio quello 
secondo cui non si metto-
no tutti i propri soldi tutti 
nella stessa borsa, come 
in tempi lontani si consi-
gliava di non nasconderli 
tutti nello stesso anfrat-
to. Dovrebbe anche esse-
re naturale rendersi con-
to che quando ti offrono 
una obbligazione che ren-
de il 6,5 per cento mentre 
le altre sono all’uno o me-
no, forse c’è qualcosa che 
non va. I tassi alti costitui-
scono  un  premio  di  ri-
schio. Più solo le possibili-
tà di perdere e più ti paga-
no. E’ così da sempre.

Tutto ruota intorno alla 
differenza palese  fra  ri-
sparmiatore  e  investito-
re, dove il primo è quello 
che cerca di progetti i pro-
pri averi e l’altro cerca di 
farli fruttare. Il primo ha 
il conto in banca, i Bot o i 
buoni  postali,  per  dirne 
solo tre. Il secondo pensa 
di essere Black Rock oppu-
re crede che in economia 
ci siano dei pasti gratis. 

Il leader della Lega, Matteo Salvini ieri a Bari. A destra il ministro dell’Economia, Roberto Gualtieri, con il premier Giuseppe Conte 

Una delle 360 filiali della Popolare di Bari
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Il futuro delle Sardine: “Niente liste
E adesso andremo nelle periferie”
Ieri a Roma l’assemblea dei 150 coordinatori: “Coinvolgeremo più di un italiano su quattro”

È
una delle poche “Sardi-
ne” che accetta di parla-
re con i giornalisti, do-
po la prima assemblea 

nazionale.  Cristian  Caricola,  
di Bologna, ha 40 anni, è impie-
gato  alle  Poste,  si  definisce  
«anarchico»  e  antifascista.  
Non è uno dei “leader”, ma ha 
partecipato alla riunione di ie-

ri, di fatto una sorta di primo 
«congresso» come lo hanno de-
finito le stesse “Sardine”. An-
che lui mostra qualche diffi-
denzaverso  i  cronisti.  «Non  
create fraintendimenti: le mie 
parole sono le parole di Cri-
stian Caricola».
Come è andata la riunione?
«C’èstatounconfrontobellissi-
mo. Tutto a nostre spese: io ho
presoil treno, hospeso100eu-
ro. Non ci conoscevamo nem-

meno, di persona. Ci siamo
scambiati i nomi, i numeri, e
ora cerchiamo di dare forma a
unpensiero. Cheè politico. C’è
datornareafarepolitica. Ioso-
no anarchico, ma ho avuto la
batosta di Bertinotti: ero vici-
noaRifondazione, noistuden-
ti occupavamo contro la rifor-
maBerlinguer.Poi lui tradìtut-
ti gli ideali... Da allora questa è
laprima voltachesi cercadi fa-
re politica in senso buono. Ci

sonotanteideeetanteteste».
Non  farete  liste  elettorali.  
Non è un limite non dare sboc-
chi a chi vi segue?
«Lo sbocco è l’informazione.
Orailcittadinononèinformato.
Chiconosce il programma della
Borgonzoni? Io so solo che ha
dettocheglipsichiatridovrebbe-
ro prescrivere passeggiate nei
boschi(anzichéifarmaciantide-
pressivi, ndr). Loro sono così,
gente sempliciotta. Ma la politi-
canonèsempliciotta».
Quindi l’indicazione di voto c’è: 
Borgonzoni no, Bonaccini sì.
«È normale. Siamo anti-leghi-
sti.Non votoPd, peròdaròuna
manoaBonaccini».
Il rapporto col Pd è complica-
to?
«Il Pd è sinistra solo perché
non c’è nessuno più a sinistra
di Berlusconi e della Lega. Per

sinistra io intendo Berlinguer,
Matteotti, Gramsci... Comun-
que, si batte il nemico comune
epoisi dialoga».
Oggi avete votato il comunica-
to finale?
«No, non serve. Abbiamo par-
lato, ci siamo confrontati...
Mattia è la nostra voce, lui e gli
altri membri originari fanno la
sintesi».
Ma chi ha deciso che Santori 
parla per tutti?
«L’hanno deciso loro che sono
imembri originari,cometude-
cidi chi far entrare a casa tua.
Noi non siamo un partito. So-
no andati a chiedere a Mattia
cosa vuole fare per le politiche
del lavoro. A Mattia? Lui è un
cittadino che sta scendendo in
piazza. Andate a chiederlo al
ministrodel Lavoro». A.D.M. —
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ANSA

CRISTIAN CARICOLA 

ATTIVISTA BOLOGNESE

PIAZZE E POLITICA

INTERVISTA

ALESSANDRO DI MATTEO

ROMA

Niente liste elettorali, nemme-
no civiche. Nessuna candidatu-
ra da proporre ai partiti, ma so-
stegno a Stefano Bonaccini in 
Emilia Romagna e tante altre 
manifestazioni per fermare «il 
populismo»,  con  l’obiettivo  
ambizioso di riuscire a coinvol-
gere «molto più che un italia-
no su quattro». La prima as-
semblea nazionale delle “Sar-
dine” detta la linea per i prossi-
mi mesi e la priorità, anche se 
non ci saranno “Sardine” in li-
sta, sono proprio le prossime 
regionali. Il movimento non di-

venta partito, ma si schiera net-
tamente a sinistra. 

Il giorno dopo il raduno di 
piazza San Giovanni, i quattro 
“fondatori” si ritrovano per la 
prima volta insieme ai 150 re-
ferenti provenienti da tutta Ita-
lia, in molti casi finora contat-
tati  solo via  Facebook.  L’ap-
puntamento è nello stabile oc-
cupato di Spin Time Labs, un 
brutto palazzone, ex sede Inp-
dap, dove alloggiano oltre 150 
famiglie, perlopiù di immigra-
ti, a poche centinaia di metri 
dal luogo della manifestazio-
ne di sabato. Un posto di cui si 
parlò molto lo scorso maggio, 

quando l’elemosiniere del pa-
pa con un gesto clamoroso en-
trò per ridare la luce agli inqui-
lini rompendo i sigilli ai conta-
tori elettrici, bloccati per le bol-
lette non pagate. 

La riunione vera e propria du-
ra quasi quattro ore, rigorosa-
mente a porte chiuse. Prima par-
la Mattia Santori, ormai leader 
di fatto del movimento, per fare 
il punto del primo mese di attivi-
tà delle “Sardine”. Poi tocca ai 
rappresentanti delle singole re-
gioni, che illustrano le loro pro-
poste di mobilitazione. Quindi, 
di nuovo Santori, che chiude la 
giornata dando di fatto le linee 

guida: il movimento resta movi-
mento, nessuna lista elettorale 
perché l’obiettivo per ora non è 
fare concorrenza ai partiti ma in-
calzarli. E grande impegno, in-
nanzitutto in Emilia. 

Tutto rigorosamente a por-
te chiuse, vengono respinti an-
che alcuni dei manifestanti di 
sabato che erano arrivati spe-
rando di poter partecipare. So-
lo Sabina Guzzanti, che si pre-
senta a metà mattinata, viene 
ammessa. Un po’ come accade-
va con il M5S dei primi tempi, i 
giornalisti  vengono visti  con 
diffidenza. Dentro, alla riunio-
ne, i partecipanti vengono am-

moniti: «Non parlate con i cro-
nisti,  niente  personalismi.  
Dobbiamo  stare  attenti  alle  
strumentalizzazioni». 

Quasi tutti, uscendo, rispet-
tano l’embargo. La voce delle 
“Sardine” sono i post che com-
paiono sulla pagina Facebook 
e le interviste, soprattutto in 
Tv, di Santori e di pochi altri. 
«Tornare prima possibile nelle 
piazze: questo è l’obiettivo di 
questa riunione in cui ci siamo 
conosciuti»,  spiega  Santori.  
«Oggi abbiamo semplicemen-
te lavorato con persone che vo-
gliono portare un messaggio 
alternativo al populismo e al 

sovranismo».
Il resto va su Facebook: «Sa-

rà dedicata particolare atten-
zione alle prossime elezioni in 
Calabria e, soprattutto, in Emi-
lia Romagna», con un occhio di 
riguardo per «le periferie, pic-
cole città e province». Nessun 
endorsement ai partiti, ma so-
stegno esplicito a Bonaccini. A 
Bologna le “Sardine” torneran-
no in piazza, pochi giorni pri-
ma del voto, anche se non nel-
lo stesso luogo della prima vol-
ta. Nel comunicato vengono ri-
badite le «pretese» elencate da 
Santori  sabato,  a  cominciare 
dall’abrogazione dei decreti si-
curezza. In Tv, poi, Santori si 
sbilancia, quando gli citano un 
sondaggio che attribuisce alle 
“Sardine” il gradimento di un 
italiano su quattro: «Il nostro 
obiettivo è molto più che un ita-
liano su quattro», replica. Il Pd 
chiama, ammette poi in Tv, ma 
«non è ancora tempo. Noi dob-
biamo trovare un dialogo con 
la politica, ma non siamo anco-
ra pronti né a trovare i punti 
del dialogo né un interlocutore 
politico». —
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La foto di gruppo della prima riunione nazionale a Roma delle Sardine 

Cerchiamo di dare 
forma a un pensiero.
C’è da tornare 
a fare politica che 
non è “sempliciotta”

CRISTIAN CARICOLA Uno degli attivisti presenti alla riunione di ieri

“In Emilia aiutiamo Bonaccini
Ma il Pd non è la vera sinistra”
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ANDREA MARCUCCI Capogruppo in Senato del Pd

“Nessun governo insieme
Ma con Salvini scriviamo
le nuove regole del gioco”

Ignazio La RussaAndrea Marcucci

CARLO BERTINI 

ROMA

C
on Salvini non fareb-
be nessun governo, 
ma in linea con quan-
to hanno deciso i ver-

tici del suo partito, anche il ca-
pogruppo al Senato Andrea 
Marcucci tende la mano alla 
Lega  sulla  legge  elettorale.  
Sperando che anche senza la 
promessa del voto anticipato, 
il leader del Carroccio si con-
vinca a convergere sul siste-
ma che piace ai Dem e ai 5stel-
le, un proporzionale corretto 
in modo da avvantaggiare i 
partiti maggiori.
Voi del Pd pensate sia seria 
questa svolta bipartisan di 
Salvini sulle riforme?
«Lo vedremo presto, la mag-
gioranzacomunqueglisotto-
porrà un modello di legge
elettorale.StaràallaLega,co-
me a Forza Italia e a Fratelli
d’Italia, valutarla. Io credo
che concordare insieme un
passo di questo tipo sia un’a-
zionepositivaper tutti».
Ma a quelli che soffrono un 
governo con i 5stelle l’offer-
ta di Salvini di un governo di 
unità nazionale potrebbe ri-
sultare interessante, o no?
«Le dico la mia: io con Salvini
nonpotrei farenessungover-
no, abbiamo già visto pur-
troppoilsensodelle istituzio-
niche hal’exministrodell’In-
terno. Ci sono state vicende,
anche recenti, dove Salvini
avrebbe potuto mostrare più
amore per l’Italia ed invece
ha tentato solo di lucrare.
Pensoall’Ilvae alMes».
Dunque non credete che Sal-
vini manterrà la parola data 
da Giorgetti per un accordo 
su una nuova legge elettora-
le con voi e M5S?
«Laleggeelettoraleèuncapito-
lo a parte. Le regole del gioco
andrebbero condivise da tutti.
Nonsicambiasistemaper“fre-
gare”qualcuno,maperfarfun-
zionareilParlamento».

Pensa che alla fine la Lega 
potrebbe sposare un’intesa 
sul modello proporzionale 
corretto per tenere fuori  i  
piccoli partiti? O darà corda 
a Renzi promettendogli  la  
soglia al  3% in  cambio di  
una crisi di governo?
«Resto ai fatti: nell’ultimo ta-
volo di maggioranza, Maria
Elena Boschi ha dato il via a
nomediIVaunasoglianazio-
nale del 5%. Quanto alla Le-
ga, ha convenienze sia a un
proporzionale con soglia de-
terminata, sia a uno con so-
gliavariabile».
Non è che Renzi fa così per 
bloccare ogni accordo e te-
nersi la legge attuale con lo 
sbarramento al 3%, vista la 
crisi dei sondaggi?
«Penso che Renzi supererà in
scioltezza le soglie possibili
della legge elettorale. Certo,
c’è un altro contraente che
può avere dei problemi con il
tetto del 5% ed è Leu. Ma tro-
veremo una posizione condi-
visanellamaggioranza».
Ma se dovesse cadere Con-
te, non potrebbe realizzarsi 
un’ipotesi Draghi per un go-

verno costituente?
«Conte non cadrà, la mag-
gioranza deve trovare una
modalità di azione meno ma-
sochista».
Lei che ha il polso del Sena-
to,  può  dirci  se  convenga  
prendere al  balzo l’offerta 
di Salvini per stanarlo, pri-
ma che crolli la maggioran-
za per qualche incidente?
«Le ripeto, sono ottimista,
passare dalla legge di bilan-
cio è stata comunque una
prova ardua, ma alla fine
avremo mantenuto le pro-
messefattead agosto».
Ultima cosa: visto come van-
no i sondaggi, direbbe che il 
suo amico Renzi ha sbaglia-
to a uscire dal Pd?
«Non ero d’accordo con lui
quando l’ha fatto, tanto che
sono rimasto nel Pd a tenere
alto il vessillo riformista. Og-
giRenzièsottounforte attac-
co mediatico e giudiziario e
gli auguro di uscirne inden-
ne.Nellamiaideadicentrosi-
nistra,PdedIVsonopartitial-
leati, come succederà a bre-
vein Toscana».—
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IGNAZIO LA RUSSA Presidente dell’Assemblea di Fratelli d’Italia

“Diciamo no a scorciatoie
Se torniamo alle urne
il centrodestra stravince”

FEDERICO CAPURSO

ROMA

L
uigi Di Maio a Roma 
presenta i  nuovi  18 
«facilitatori»  del  
«team  del  futuro»  

che lo affiancheranno nella 
gestione  del  Movimento.  
Complicazioni  lessicali,  
nient’altro, per non dire «diri-
genti» e «segreteria politica». 
Come a  dare  una mano di  
trucco leggera, in sostanza, 
alla trasformazione del M5S 
in partito. Una metamorfosi 
necessaria, però, per allegge-
rire il peso sulle spalle del lea-
der. Lo stesso Di Maio ammet-
te di essersi sentito «molto so-
lo  negli  ultimi  anni,  anche  

nel prendere le decisioni». E 
per  proteggerlo,  così,  dalle  
critiche che lo sommergono 
da mesi e dall’accusa di aver 
accentrato nelle sue mani tut-
to il potere.

In sala, al Tempio di Adria-
no, è presente lo stato maggio-
re grillino. Anche Davide Casa-
leggio, che in una prima fase 
aveva visto con diffidenza la 
riorganizzazione  del  Movi-
mento, temendo potesse esse-
re usata per togliergli potere. 
In effetti, subito dopo la scon-
fitta alle elezioni Europee del-
lo scorso maggio, era esatta-
mente questa la strategia dei 
vertici e la speranza di molti 
uomini di peso del partito. Poi, 
la debolezza della leadership 
di Di Maio, erosa dalle sconfit-
te elettorali e dalla caduta del 

governo con la Lega, hanno 
bloccato tutto. Anzi, hanno in-
vertito il processo e Casaleg-
gio si è trasformato in un ele-
mento assolutamente necessa-
rio al capo politico per soprav-
vivere. Così, un ministro di pe-
so dei Cinque stelle spiega la 
scelta di inserire Enrica Sabati-
ni  nella  segreteria come re-
sponsabile degli agli «Affari in-
terni». Una dicitura che «vuol 
dire un po’ tutto», la presenta 
Di Maio con un mezzo sorriso 
tirato, ma il capo politico sa be-
ne che quello sarà il ruolo più 
delicato e di potere della nuo-
va struttura. La pupilla di Casa-
leggio avrà il compito di coor-
dinare tutti i dirigenti e impri-
mere una direzione e una tem-
pistica al loro lavoro. «Dovrò 
rendere i vari gruppi di lavoro 

un’orchestra che suona in ar-
monia», spiega lei.

Di Maio, seduto al fianco di 
Casaleggio, quando sale sul 
palco lancia subito un messag-
gio d’intesa al figlio del fonda-
tore: «I facilitatori non si sosti-
tuiranno alla piattaforma digi-
tale». Un’assicurazione, in so-
stanza, sulla presenza del sito 
web Rousseau nella prossima 
vita del partito. L’inaugurazio-
ne della segreteria, infatti, è 
solo il primo passo. Di Maio 
detta i tempi: «Entro la terza 
settimana di gennaio puntia-
mo a completare i facilitatori 
regionali». Poi, «ci saranno gli 

Stati generali del Movimento, 
durante i quali avremo l’occa-
sione di scrivere una nuova 
Carta dei valori».

Si corre. Tutto nei prossimi 
tre mesi. D’altronde, «questa 
riorganizzazione è già in ri-
tardo», ammette l’europarla-
mentare Ignazio Corrao, no-
minato nella segreteria politi-
ca con il compito di affianca-
re i sindaci Cinque stelle. «Ci 
saremmo evitati molti proble-
mi  se  fosse  arrivata  prima.  
Adesso però non ci si deve fer-
mare, si deve allargare anco-
ra di più alla base e renderla 
partecipe». E l’impulso a coin-

volgere gli  attivisti,  con as-
semblee nei territori e ripor-
tando i banchetti nelle stra-
de, arriva anche da altri due 
membri della segreteria poli-
tica, Paola Taverna e Danilo 
Toninelli. Mentre Emilio Ca-
relli promette una «comuni-
cazione più strutturata, con 
toni diversi», di governo. 

Spinte divergenti, ma la tra-
sformazione è quasi comple-
ta. Manca solo una sede di 
partito e una scuola di forma-
zione politica. «Non sono pre-
viste», rispondono dal Movi-
mento, «per ora». —
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MARTINA CECCHI DE’ ROSSI

ROMA

Ignazio La Russa, presiden-
te dell’Assemblea di Fratel-
li  d’Italia,  la  convince  la  
proposta della Lega di un 
«comitato per la salvezza 
nazionale»  come  quello  
lanciato da Salvini, e maga-
ri anche di un governo isti-
tuzionale, di cui ha parlato 
Giorgetti?
«Mi sembra una proposta
nebulosa.Noncapiscosevo-
glia gettare scompiglio, se
sia una boutade per vedere
l’effetto che fa o se non ab-
bia un’altra ragione, ovvero
far vedere che qualunque
proposta del genere non
puòdiventareconcreta».
Perché?
«Perché per il clima che c’è
tra le forze politiche oggi,
permetterla inpraticaservi-
rebbe un tempo molto più
lungodiquellochebastereb-
be per andare al voto con
una proposta di coalizione
dasottoporreagli italiani».

Un  tempo  troppo  lungo  
per una sintesi possibile?
«Sì, innanzitutto per indivi-
duare i temi su cui trovare
soluzioni.Cisonotroppepo-
sizioni diverse: per alcuni
conta il reddito di cittadi-
nanza,per noino. Per altri il
lavoro autonomo, che altri
ancoravogliono colpirecon
le tasse. Il tempo che occor-
rerebbe solo per individua-
rei temi, piùquellonecessa-
rio a indicare le soluzioni, è
molto più lungo di quello
che serve per un program-
ma con cui presentarsi alle
elezioni per risolvere i pro-
blemidel Paese».
Allora qual è la strategia di 
Salvini?
«Salvini non ha smesso di
pensare che occorre andare
alvoto.Stafacendounapro-
posta di buon senso ma sa-
pendo che non è realizzabi-
le, per poi poter dire che la
cosa migliore è tornare alle
elezioni. Vuole dire agli ita-
liani “non sono io il diavolo”
ma la situazione in cui si tro-
va il Paese. Neanche Giorgia
Meloni è il diavolo e la sua

coerenza, e quella di Fratelli
d’Italia,ci fadire chenonab-
biamo bisogno di scorciato-
ie, ma mettere a punto una
proposta di coalizione per
tornare alle urne. Le condi-
zionicisono:cisiamoincon-
trati giorni fa con Salvini e
Berlusconi e il clima era otti-
mo. Del resto, ad oggi, con
qualsiasi legge elettorale il
centrodestrastravince».
Giorgetti va oltre e parla di 
governo istituzionale..
«Nonvorreichetraproposte
di tavoli istituzionali e di-
scussioni sulla legge eletto-
rale si lasciassero passare al-
tridueanni.Noiabbiamoda
tempo una proposta, che
avevamo presentato come
emendamento alla legge
elettorale attuale ma che ci
fu bocciata anche dalla Le-
ga: prevedeva un premio di
maggioranzaperchiprende-
va il 40% dei voti (e avrebbe
il 54% dei seggi), o del 51
con il 37% dei voti. Occorre
una legge elettorale che ga-
rantiscalagovernabilitàper-
chéquellaattualehaprodot-
torisultatipariazero».
No ad un governo istituzio-
nale,  magari  guidato  da  
Draghi? A Giorgetti non di-
spiacerebbe..
«Giorgetti ha detto “why
not” che significa vedremo,
eventualmente ne parlere-
mo...InognicasoDraghian-
drebbe benissimo se fosse
scelto dagli italiani, se aves-
se lalorofiducia».
Fratelli d’Italia sta crescen-
do  velocemente  nei  son-
daggi. Questa proposta di 
Salvini non le suona come 
una sfida dall’interno del-
la coalizione?
«Speroproprio di no perché
i nostri voti non provengo-
no tanto dalla Lega. E in
ogni caso, se anche qualcu-
novenisse da lì, senza di noi
sarebbe finito lontano dal
centrodestra, quindi biso-
gnerebbe riconoscerci ono-
realmerito». —
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La presentazione dei Team del futuro 5S. Luigi Di Maio e a destra Pietro Dettori. Al centro Davide Casaleggio

Ieri su La Stampa

«All'Italia serve un comitato di salvezza naziona-
le». L’apertura a sorpresa fatta da Matteo Salvi-
ni è stata spiegata in un'intervista a La Stampa 
da Giancarlo Giorgetti: «Facciamo assieme a tut-
ti i partiti le cose urgenti perché non si governa 
sulle macerie», ha affermato l’ex sottosegreta-
rio alla presidenza del Consiglio, che non esclu-
de l’ipotesi di un governo di unità nazionale gui-
dato da Mario Draghi.

ANDREA MARCUCCI

CAPOGRUPPO PD AL SENATO

INTERVISTA

LA RISPOSTA A SALVINI

.

MARA CARFAGNA Lancia “Voce libera”

“Idea condivisibile
E la mia associazione
aiuterà il dialogo”

LUIGI MARATTIN

VICE-CAPOGRUPPO
ALLA CAMERA DI ITALIA VIVA 

MARTINA CECCHI DE’ ROSSI
ROMA

N
on un nuovo partito 
che sfidi Berlusconi e 
Salvini dentro la coa-
lizione. Ma un’asso-

ciazione, che però a quell’area 
del  centrodestra  vuole  dare  
una scossa, proprio per andare 
oltre i temi cavalcati dalla Lega 
e recuperare i voti moderati. Vo-
ce libera, che Mara Carfagna 
presenterà questa settimana a 
Roma, nasce per questo. «Non 
è un partito né una corrente di 
Forza Italia - dice la vicepresi-
dente della Camera - ma un’as-
sociazione che vuole mettere 
insieme idee, proposte e perso-
nalità che vadano oltre la cer-
chia dei parlamentari e dei di-
rigenti  di  partito».  Proposte  
che rientrano nel campo del 
centrodestra,  per  «mettere  
benzina, perché non può vive-
re solo di invettive contro i mi-

granti e l’Unione europea ma 
elaborare progetti e soluzioni 
per le  emergenze con cui  il  
Paese sta facendo i conti». 

Una missione che potrebbe 
suonare come una sfida interna 
a Fi e allo stesso Berlusconi. Ma 
Voce libera «non sarà una cor-
rente. Penso però che idee e pro-
poste faranno benissimo a Fi . 
Del resto in passato sono nate al-
tre associazioni, come Libera-
mente di Maria Stella Gelmini o 
Italia protagonista di Gasparri, 
e non hanno costituito un pro-
blema. Quindi pensare che vo-
gliamo dare vita ad una nuova 
corrente è assolutamente prete-
stuoso. Il nostro obiettivo sarà 
rivitalizzare l’area di centrode-
stra, perché la maggioranza de-
gli esponenti di Forza Italia non 
si rassegna ad essere il terzo par-
tito della coalizione». E Berlu-
sconi? «Lui sa - perché gliel’ho 
detto - che non è assolutamen-

te mia intenzione fare strappi, 
che intendo rimanere in Forza 
Italia che è casa mia. Anche 
perché fa male vedere andare 
via dirigenti storici come Davi-
de Bordoni. Voce libera non na-
sce perché io cambi partito, né 
per fondarne altri». Voce libera 
guarderà anche oltre la politi-
ca,  «vogliamo  gettare  ponti  
verso il mondo imprenditoria-
le,  accademico,  dell’associa-

zionismo cattolico, avendo co-
me riferimento la galassia libe-
rale e riformista, in tutto il Pae-
se. Vogliamo mettere insieme 
persone ma soprattutto idee 
concrete» senza chiusure nei 
confronti dei partiti di coalizio-
ne a partire dalla Lega: «L’asso-
ciazione è assolutamente aper-
ta, per dare voce ad un pezzo 
di Italia che ora non si sente 
rappresentato». 

Il messaggio della Lega non 
basta, e il governo non passa 
momenti semplici, con i nume-
ri in Senato a rischio per le fuo-
riuscite dal M5s verso la Lega. 
Ma  questa,  scandisce  Carfa-
gna, «non è un’operazione di 
Palazzo. Il nostro obiettivo non 
sarà sostenere direttamente o 
indirettamente il governo Con-
te 2, che sta facendo anche peg-
gio del Conte 1 su ex Ilva, tasse, 
Mes, Alitalia. Non abbiamo sco-
pi governisti». Nel frattempo, ci 
sono le tante questioni aperte 
per il Paese, e Salvini chiede an-
che a Conte e alla maggioranza 
un tavolo «per salvare l’Italia»: 
«È un appello condivisibile. Di 
fronte a tante emergenze dal 
punto di vista politico, econo-
mico, finanziario ed occupazio-
nale la politica deve smettere di 
stare  in  campagna elettorale  
permanente, e provare ad indi-
viduare soluzioni». — 
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CARLO BERTINI
ROMA

Onorevole Marattin,  che ne 
pensa Italia Viva di questo ap-
pello di Salvini a superare gli 
steccati per risolvere insieme 
i problemi del Paese?
«Salvinida annitrattai proble-
midelPaeseconsloganpopuli-
sti e con cialtronesche menzo-
gne. Dalla crisi delle banche
nel2015 finoalMespochigior-
ni fa, ha saputo solo riempire il
dibattito pubblico di balle e di
sloganutilisoloaraccattarefa-
cili consensi. E quando ha avu-
to l’opportunità di governare,
se n’è fuggito a gambe levate
dopo un anno proprio perché
peripopulisticontanolechiac-
chiere, mai i fatti. Dopodiché,
invece, sulle regole del gioco,
riforme istituzionali e legge
elettorale, una democrazia
matura ragiona sempre insie-
me,aldi làdeglisteccati».

Ma sareste disposti a fare un 
governo di larghe intese con 
il centrodestra?
«Peravviareunafasecostituen-
tenon serve fare ungoverno in-
sieme. Lo può fare il Parlamen-
to. Serve solo la consapevolez-
za che dopo la fine della Guerra
Fredda, la nostra democrazia è
“diventata grande”: deve deci-
deredasolacosavuoleessere,e
come funzionare. Per 25 anni
non ci siamo riusciti. Ma se non
lo facciamo, non avremo mai le
condizioni per aggredire i veri
problemidelPaese».
A proposito, è vero che voi di 
IV avete proposto a Salvini un 
patto sulla legge proporziona-
le al 3% in cambio del voto an-
ticipato?
«No».
Ma  voi  sosterrete  l’idea  di  
Conte di riscrivere insieme l’a-
genda del 2020? O visto come 
è andata la vicenda sulle ban-

che considerate il governo al 
capolinea?
«Sullebanchenoiabbiamodet-
to una cosa molto semplice.
Prima di spendere un miliardo
deisoldidei cittadinipersalva-
re una banca occorre capire un
po’megliochecosasistafacen-
doedove sivuoleandare.Que-
stoeral’accordoinmaggioran-
za violato da una improvvisa
accelerazione venerdì sera.

Questioni così serie, in quanto
attinentiallatuteladi lavorato-
ri e risparmiatori e alla stabili-
tà del nostro sistema finanzia-
rio, non possono essere tratta-
tecon superficialità».
Non è che state cercando ogni 
pretesto per indebolire Conte?
«Direchele tassevanno abbas-
sate(enonalzate),edirlochia-
ramente in ogni occasione, è
indebolire il governo? O lo è il
pretendere il rispetto di un ac-
cordo di maggioranza preso
24 ore prima? O proporre un’i-
dea per sbloccare gli investi-
menti? Ho l’impressione che
per alcuni l’unico modo in cui
Italia Viva non indebolisce il
governo è che rimanga zitta
qualsiasicosa succeda».
Ma per IV vale il dogma del Pd 
che dopo questo governo ci 
sono solo le elezioni?
«Per noi vale il dogma della Co-
stituzione, che assegna questa
sceltaalCapodelloStato,senti-
te le forze parlamentari. Detto
ciò, crediamo così tanto in que-
sto governo che abbiamo mes-
so sul piatto due obiettivi con-
creti di medio termine: il piano
shock per gli investimenti per il
2020 e la riforma dell’Irpef per
il2021.Noisiamoprontialavo-
rarci. Consigliamo a Conte di
rendersi disponibile e di inte-
starselicomegoverno». —
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ALBERTO MATTIOLI
MILANO

«N
on si gover-
na sulle ma-
cerie». Lui la 
svolta  «re-

sponsabile» di Salvini l’aveva 
anticipata. Adesso Giancarlo 
Giorgetti, ex sottosegretario 
alla Presidenza nel Conte I e 
testa fina della Lega, la spiega 
anche. 
Salvini propone un Comita-
to di salvezza nazionale che 
sembra molto un governo di 
unità nazionale di democri-
stiana memoria.
«È evidente al mondo intero
che il governo in carica è divi-
so su tutto e di conseguenza
incapace di decidere alcun-
ché. Non sa se durerà tre gior-
ni, tre mesi o tre anni. L’unica
certezza è l’incertezza. Quin-
di bisogna stabilire cosa sia
davvero l’interesse del Paese:
impedire a Salvini di andare a
governare o risolvere alcune
questioni urgenti e poi vota-
re? La più antica democrazia
del mondo, il Regno Unito,
era in una fase di stallo politi-
co e per uscirne ha fatto deci-
dereil popolo».
Nell’attesa, un governo che 
faccia poche cose chiare.
«È un’iniziativa di Salvini per
laqualenonnutro grandispe-
ranze. I palazzi della politica
sono sordi a un sentimento
diffuso nella società civile.
Ma il tempo che i palazzi cre-
dono di guadagnare è tempo
persoper il Paese».
Perché dice  che non nutre 
grandi speranze?
«Perchémisembrachel’atteg-
giamento prevalente fra chi
oggigoverna siaunaltro, cioè
tiriamo a campare non facen-
do un c... nella speranza di lo-
gorare Salvini. Il problema è
che questo stallo non logora
Salvini, ma l’Italia e i suoi re-
sponsabili.ComeunAndreot-
ti rovesciato: stavolta il pote-
relogorachi l’ha».
Appunto: a Salvini non con-
verrebbe stare alla finestra e 
aspettare il suo momento?
«Sì. Però gira per l’Italia e rac-
coglie gli appelli quasi dispe-
rati che arrivano dalla socie-
tà, specie dal mondo impren-
ditoriale. Senza contare che
questa incertezza allontana
gli investitori stranieri. Fra gli
interessi della Lega e quelli
dell’Italia noi scegliamo l’Ita-
lia».
Se questo governo d’emer-
genza  si  facesse,  potrebbe  
guidarlo Conte?
«Un Conte Tre? Mamma
mia... Credo che un governo
del genere dovrebbe riflette-
re il sentimento che c’è nel
Paese, quindi nei gruppi pre-
senti in Parlamento. Tutti, da

LeUaFdI.Perfarequellequat-
tro o cinque cose urgentissi-
me, compresa la nuova legge
elettorale».
Sulla  quale,  però,  siete  in  
perfetto disaccordo.
«Noi auspichiamo da sempre
unsistemamaggioritario.Sal-
vini oggi ha citato l’uninomi-
nale secco, all’inglese: la sera
delleelezioni si sapeva già chi
le aveva vinte e chi era il pre-
mier. La maggioranza ci ha
prospettato invece due solu-

zioni: o il proporzionale puro
o il sistema spagnolo, che è
un proporzionale un po’ cor-
retto in senso maggioritario.
Per noi non è l’ideale né l’uno
né l’altro, ma possiamo con-
vergere sul sistema spagnolo
chealmenounminimodipre-
miodi maggioranzalodà».
Sull’ipotesi di un Conte Tre 
però non ha risposto.
«Credo che sarebbe difficile
spiegarloagli italiani. Misem-
bra che le personalità non
manchino, per esempio qual-
cuno attualmente disoccupa-
tochegodediprestigio,hafat-
to bene in Europa e così via.
Whynot?».
Perché no? È lo slogan con il 
quale Salvini ha dato il via li-
bera per il Quirinale a Mario 
Draghi...
«Ilnome l’hafatto lei».
Non è che questa improvvisa 
svolta della Lega sia un mo-
do per riprendersi la scena 
dove è apparso l’imprevisto 
delle Sardine?
«Responsabili lo siamo sem-
pre stati. Le Sardine credo
che siano un’invenzione di
qualchemente lucidadiscuo-
la bolognese, tipo un ex presi-
dentedell’Iried excommissa-
rioeuropeo,eservepertoglie-
re spazio da sinistra al M5s e
per disinnescarlo definitiva-
mente. Per il resto non credo
che cambi molto la situazio-
ne, anche perché non si capi-
sceesattamentecosale Sardi-
nevogliano».
Lei in un governo d’emergen-
za il ministro lo farebbe?
«Ma no, io ho fatto il sottose-
gretario un governo fa e mi è

bastato. Certo così non si va
avanti. La legge di bilancio è
un esempio perfetto di questa
improvvisazione continua. In
Senato si è discusso per due
giorni su un testo che non c’e-
ra, adesso va alla Camera ed è
di nuovo caos. Faremo ricor-
so alla Corte Costituzionale
contro questi metodi. È come
sparare sulla Croce rossa, ma
a noi interessa chi c’è dentro
l’ambulanza, l’Italia. Vorrem-
mosalvare il Paese».
Tutto molto improbabile, pe-
rò. Lei è uno sportivo, a quan-
to darebbe un governo di uni-
tà nazionale?
«Oggi come oggi la quota è
uno a 20, vale a dire che se
scommetti un euro ne vinci
20. Non è facile, ma potrebbe
essere un investimento inte-
ressante».—
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LUIGI MARATTIN (IV) “Conte ora ci ascolti”

“Regole bipartisan
discutiamone 
in Parlamento”

MARA CARFAGNA

DEPUTATA DI FORZA ITALIA

Legge elettorale
Salvinicita il“modello”
britannicomaèpronto
atrattaresualtrisistemi
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Girando l’Italia 
raccogliamo 
gli appelli quasi 
disperati della società 
e degli imprenditori

GIANCARLO GIORGETTI

EX SOTTOSEGRETARIO
(LEGA)

Zingaretti spera 
nei proverbi:

“Sardina di sera
Bel voto si spera”.

Tagliare la burocrazia
Salvinicritica ilgoverno
perlamancatamodifica
delcodicedegliappalti

Infrastrutture
Il leaderleghistachiede
disbloccarei fondiperle
infrastrutturestrategiche

Politiche di crescita 
L’ideaèandareoltrealla
manovrache,perlaLega,
fapocoperleimprese

ROMA

«Facciamo un passo oltre, fac-
cio un appello a tutti quelli che 
hanno a cuore il Paese: fermar-
si, riflettere, decidere quali so-
no le cinque priorità del Paese, 
farle insieme, farle in fretta e 
poi tornare a votare». Approfit-
ta del No tax day a Milano, Mat-
teo Salvini, per una svolta mo-
derata che segna un cambio di 
registro.  Un  appello  biparti-
san a scrivere le regole insie-
me, che pur se condito dal re-
frain delle urne, va registrato, 
per  molteplici  motivi.  Sulle  
nuove regole del gioco che la 
maggioranza sta scrivendo, il 
leader leghista vuole  dire  la  
sua. Ecco perché, se pure sen-
za l’ufficialità di pubbliche di-
chiarazioni, è sul punto della 
legge elettorale che il Pd lo sfi-
da a scoprire le carte.

«La situazione è grave, mol-
to grave, e merita di superare 

lo steccato opposizione-mag-
gioranza. Al governo c’è gente 
inadatta, è evidente anche ai 
più loro stretti parenti», dice 
Salvini. «La Lega va oltre l’inte-
resse di parte e si mette in gio-
co. Noi chiamiamo tutti attor-
no al tavolo da Leu a Forza Ita-
lia e vediamo». Ed eccolo en-
trare nel merito. «Diamoci cin-
que priorità: risparmio, infra-
strutture,  burocrazia,  politi-
che di crescita e tutela della sa-
lute. Ci mettiamo attorno a un 
tavolo,  riscriviamo  le  regole  
del gioco. In un mese condivi-
diamo le cose su cui siamo d’ac-
cordo». Con una chiosa illumi-
nante sulla legge elettorale, al-
la luce di quanto successo in 
Gran Bretagna, dove il vincito-
re si è visto fin dalla sera stessa 
in modo lampante. «Il sistema 
elettorale inglese è assoluta-
mente premiante, ma non vo-
glio far morire l’Italia di legge 

elettorale e siamo disponibili a 
ragionare su altro», aggiunge 
il capo leghista. E qui si apre il 
filo di dialogo con i Dem.

Chi in Parlamento segue la 
delicatissima  trattativa  sulla  
legge elettorale sostiene che 
Salvini abbia bisogno di mo-
strarsi affidabile e non «sfasci-
sta» alla vigilia del giudizio del-
la Corte Costituzionale sul re-
ferendum di Calderoli per il si-
stema maggioritario. E se que-
sta è la cornice entro cui inqua-
drare la svolta moderata della 
Lega, ecco perché dai più auto-
revoli esponenti del Pd di stan-
za in Parlamento, viene una 
considerazione molto precisa. 
Fermo restando che il Pd vuole 
fare le riforme ma non far cade-
re il governo, di scrivere le re-
gole insieme se ne può parlare 
eccome, dicono i Dem. Quella 
di non far cadere il governo è 
una spada ferrea piantata sul 

terreno, tanto che ogni discus-
sione con i grillini e Renzi sulla 
legge elettorale non approde-
rà al voto delle Camere se non 
alla vigilia di future elezioni. 
Per intendersi: se un accordo 
di maggioranza dovesse vede-
re la luce, sarebbe depositato 

in commissione con tutti  gli  
onori del caso, ma non finireb-
be nel tritacarne dell’Aula: per-
ché verrebbe impallinato dai 
franchi tiratori, per il terrore 
(legittimo) che una volta vara-
ta una nuova legge elettorale 
si andrebbe dritti alle urne. Ec-
co dunque la reazione che tra-

pela dai Dem: «Si vedrà la se-
rietà delle proposte di Salvini 
sulla  legge  elettorale.  Lega,  
Pd e 5 stelle sono d’accordo 
sul sistema spagnolo con i col-
legi piccoli e uno sbarramen-
to naturale. Oltre il 70% del 
Parlamento dunque. Se la pro-
posta di Salvini è seria, si par-
ta da lì. Se poi invece il leader 
leghista  si  vuole  accordare  
con  partitini  del  3%  (leggi  
Renzi) per far saltare tutto, al-
lora significa che le sue parole 
sono solo uno spot». 

E se è vero ciò che dice un 
ministro di peso, ovvero che 
da settimane Salvini cala nei 
sondaggi e prova a cambiare 
immagine,  facendo  tattica  
per mettere in crisi i 5Stelle, si 
capisce perché Di Maio ai suoi 
dica «una proposta del genere 
non merita risposta, ignoria-
molo». CAR. BER. —
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Tutela della salute
L’obiettivoleghista
èdinondimenticare
ipresidisanitariperiferici
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Non ho intenzione 
di fare strappi: Forza 
Italia è casa mia, 
ma voglio dare voce
ai moderati 

GIANCARLO GIORGETTI “Bene l’iniziativa di Matteo, ma non nutro grandi speranze
Siamo pronti a convergere sul sistema spagnolo per riformare la legge elettorale” 

“Draghi premier? Perché no
Fare assieme le cose urgenti
non si governa sulle macerie”

Giancarlo Giorgetti, 52 anni, è vicesegretario della Lega 

La speranza illusoria 
di chi governa 
è di continuare a 
campare per logorare 
i consensi della Lega 

Credo che le Sardine 
siano un’invenzione 
di qualche mente 
lucida, tipo un ex 
presidente dell’Iri 

SPERANZE

JENA

jena@lastampa.it

Come Italia Viva 
abbiamo due 
obiettivi: il piano choc 
per gli investimenti 
e la riforma dell’Irpef 
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L’appello di Salvini a tutti i partiti
“Ripartiamo da cinque priorità”
Mossa a sorpresa del leader leghista: “All’Italia serve un comitato di salvezza nazionale”
Il M5S non ci sta, Di Maio: “Ignoriamolo”. Il Pd apre al dialogo sulla legge elettorale

L’ex vicepremier: 
“Superare lo steccato 

tra maggioranza 
e opposizione”

CLAUDIO FURLAN/LAPRESSE

Il segretario della Lega Matteo Salvini, 46 anni, ieri a Milano
per il “No Tax day” organizzato alla Camera di commercio 
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I
l deputato Luigi Marattin, ieri da 
queste pagine, ha socchiuso una 
porta dicendo che «sulle regole del 
gioco, riforme istituzionali e legge 

elettorale, una democrazia matura ra-
giona sempre insieme, al di là degli  
steccati». Ieri, dopo che il leader della 
Lega Matteo Salvini ha ribadito la sua 
proposta di un «patto di unità naziona-
le» che porti le forze politiche a sedersi 
a un tavolo per risolvere cinque emer-
genze, e poi tornare al voto, il fedelissi-
mo renziano Luciano Nobili ha aperto 
un portone: «Per superare la campa-
gna  elettorale  permanente  ci  vuole  
uno sforzo di buona volontà. Salvini ha 
cambiato idea sui pieni poteri? Lo ve-

dremo: per adesso sono solo parole», 
una sorta di sfida ad approfondire il di-
scorso. Perché,  dentro Italia viva, la 
proposta  di  Salvini  è  vissuta  come  
un’occasione: quando, un mese fa, per 
la prima volta l’ex sottosegretario del 
Carroccio Giancarlo Giorgetti buttò la 
proposta a mo’ di boutade, Matteo Ren-
zi fu il primo a intervenire: «Una propo-
sta seria e intelligente, Italia viva c’è».

Nelle  conversazioni  private,  poi,  
tra i dirigenti renziani c’è anche più 
entusiasmo di quanto non dicano in 
pubblico «Questa mossa di Giorgetti 
oggettivamente  potrebbe  cambiare  
lo scacchiere. Conte è molto più de-
bole di  sei  mesi  fa. Sulle questioni 

economiche, sui cantieri, sulle rifor-
me, potrebbe esserci  uno spazio di 
condivisione», ripetono. La mossa a 
cui fanno riferimento è l’intervista ap-
parsa  ieri  su  La  stampa  al  numero 
due del Carroccio, con cui ha lanciato 
l’idea di un governo di unità naziona-
le guidato magari da Mario Draghi. 
Per ora, in chiaro nessuno dei renzia-
ni si è spinto così in là da aprire a un 
esecutivo tutti insieme. Ma nelle con-
versazioni private se ne parla, ecco-
me. E il leader Renzi? L’occasione di 
un intervento pubblico ce l’ha oggi, 
in dichiarazione di voto sulla mano-
vra a Palazzo Madama. F. SCH. —
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I CINQUE STELLE

Tra i “facilitatori” Sabatini, braccio destro del manager, al coordinamento
Il capo politico chiaro su chi comanda: “Non si sostituiranno a Rousseau”

Il “Team del futuro”
Casaleggio e Di Maio
si riprendono il M5S

RETROSCENA

ANSA

IGNAZIO LA RUSSA

VICE PRESIDENTE DEL SENATO

Draghi premier?
Benissimo se 
fosse scelto dagli 
italiani e 
avesse la loro fiducia

La proposta di 
Salvini è fatta per 
dimostrare che non è 
realizzabile e poter 
dire “meglio il voto”

Poteva mostrare più 
amore per l’Italia e 
invece ha tentato 
solo di lucrare anche 
su Ilva e Mes

Ipotesi Draghi? 
Conte non cadrà, 
troviamo una 
modalità di azione 
meno masochista

ANSA

Italia Viva interessata, oggi Renzi parla in Senato

INTERVISTA

ANSA

LA PROPOSTA DELLA LEGA
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ANTONIO GUTERRES Intervista al segretario generale dell’Onu alla vigilia della visita in Italia
“Possiamo ancora invertire la tendenza. Il 2020 sarà decisivo. La scienza è dalla nostra parte”

“Clima, deluso dal vertice
Rischiamo di perdere
la sfida per sopravvivere”

PAOLO MASTROLILLI
INVIATO A NEW YORK

S
ono deluso dai risulta-
ti  della  conferenza  
COP25. La crisi clima-
tica è una corsa contro 

il tempo per la sopravvivenza 
della nostra civiltà. Purtroppo 
è una gara che stiamo perden-
do». L’avvertimento viene dal 
segretario  generale  dell’Onu  
Antonio Guterres, in questa in-
tervista concessa in esclusiva a 
La Stampa in occasione della 
sua visita in Italia e in Vatica-
no, che comincerà domani se-
ra. Il capo del Palazzo di Vetro 
lancia anche un appello affin-
ché tutte le forze mercenarie 
lascino la Libia. 

Il  prossimo anno segnerà il  
75°  anniversario  dell’Onu,  
ma le organizzazioni multila-
terali  sono sotto attacco da 
parte di governi e movimenti 
sovranisti. Qual è la sua rispo-
sta ai critici del multilaterali-
smo e cosa chiede all'Italia?
«L’Italiaèla patriadimolteisti-
tuzionidell’Onu,tralealtre,vi-
siterò il Global Service Centre
di Brindisi, e continua a dimo-
strare sostegno ainostri ideali.
Contrariamentea quantosi di-
ce, abbiamo bisogno di mag-
gioresolidarietà internaziona-
le e più multilateralismo, per
affrontare le questioni di pace
esicurezza,promuovere losvi-
lupposostenibile, i dirittiuma-
ni, ridurre le disuguaglianze
ed evitare una catastrofe cli-
matica.Maquestomultilatera-

lismo deve adattarsi alle sfide
dioggi e di domani».
Il Consiglio di sicurezza deve 
essere riformato?
«Concordo pienamente con
Kofi Annan quando aveva af-
fermato che non ci sarà una ri-
forma completa delle Nazioni
Unite senza una riforma del
Consiglio di sicurezza. Il pre-
sente Consiglio riflette ancora
il mondo del 1945. Detto que-
sto,la CartaOnuè chiara:spet-
ta agli Stati membri determi-
nare in che modo verrà rifor-
mato il Consiglio di sicurezza
espero chelo facciano».
Italia e Usa hanno espresso 
preoccupazione  per  la  pre-
senza di forze russe irregola-
ri in Libia, che sostengono le 
operazioni militari del gene-
rale  Haftar,  a  cui  è  seguita  

una  risposta  della  Turchia.  
Condivide questi timori, e co-
sa bisognerebbe fare?
«È deplorevole che un embar-
go sulle armi determinato dal
Consiglio di sicurezza riguar-
do la Libia sia violato da così
tanti Stati membri, così come
èriprovevoleilnumerodimer-
cenari che operano nel Paese,
qualunque sia la loro origine.
Continuo a chiedere la fine
dell’escalation e il sostegno at-
tivodi tutti i libici e gliattori in-
ternazionali per trovare una
soluzione pacifica e politica. Il
processo di Berlino è un'occa-
sioneunicaper riuniretutti co-
loro che hanno un'influenza
sul conflitto in Libia, e cercare
di ottenere le condizioni per
un cessate il fuoco e il ritorno
di un processo politico, e per

un dialogo intra-libico. La co-
munitàinternazionaledovreb-
be unirsi a noi per esortare tut-
ti ad evitare escalation e pren-
deremisureperfermarelacon-
segna di armi e altre forniture
militariad entrambele parti».
Il nuovo governo italiano ha 
cambiato la linea sugli sbar-
chi dei migranti. Come la giu-
dica e cosa dovrebbe fare la 
Unione europea?
«Dobbiamo rispettare le pro-
messe di condivisione delle re-
sponsabilità del Global Com-
pactonRefugeeseristabilirel'in-
tegritàdelregimeinternaziona-
le di protezione dei rifugiati. E
dobbiamo collaborare per con-
trastare i trafficanti e i criminali
che si arricchiscono sulle spalle
di persone vulnerabili. I naufra-
gimortalinonpossonodiventa-
re la nuova normalità. Le solu-
zioni dovrebbero affrontare le
cause profonde che portano a
questi viaggi pericolosi. Abbia-
mo bisogno di un reale impe-
gnoacondividereleresponsabi-
lità tra gli Stati membri. In que-
stocontesto,accolgoconfavore
le nuove politiche di Roma e ri-
badisco ciò che ho detto nella
mia passata capacità di Alto
Commissario per i rifugiati: de-
veesserciun'efficacesolidarietà
europea con i paesi in prima li-
neacomeItaliaeGrecia».
Alla vigilia della COP25 lei ha 
detto che siamo vicini al «pun-
to di non ritorno», ma la con-
ferenza è fallita. Qual è il suo 
piano ora per convincere tut-
ti i paesi a fare di più?
«Siamo chiari. Sono deluso dai
risultati della 25a Conferenza
delle Parti che si è appena con-
clusaaMadrid. Lacomunitàin-
ternazionale ha perso un’occa-
sioneimportanteperaffermare
un’ambizione più decisa sulla
mitigazione, l’adattamento ed
ilfinanziamentoperlottarecon-
tro la crisi climatica. Ma non
dobbiamo arrenderci - ed io
nonmiarrendo.Sonopiùdeter-
minato che mai a lavorare per-
ché il 2020 sia l’anno in cui tutti
i Paesi si impegnino a fare quel-
lochelascienzareputanecessa-
rio per raggiungere la neutrali-
tà delle emissioni di carbonio
entro il 2050 e per non aumen-
tarelatemperaturadipiùdi1,5
gradi. La crisi climatica è una
corsa contro il tempo per la so-
pravvivenza della nostra civil-
tà. Purtroppo è una gara che

stiamoperdendo.Mentremolti
giàaffrontanoleterribiliconse-
guenze della crisi climatica, la
realtàdiunambientechestadi-
ventando inabitabile non è an-
cora ovvia per tutti. Ma possia-
mo ancora invertire la tenden-
za.Lesoluzioniesistono.Abbia-
mo la scienza dalla nostra par-
te, abbiamo nuovi modelli di
cooperazione, ed abbiamo an-
che un crescente slancio per il
cambiamento. Il prossimo an-
no dobbiamo fornire ciò che la
comunità scientifica ha defini-
to un must, un obbligo. Tutti i
Paesi devono impegnarsi a ri-
durre, entro il 2030, le emissio-
ni di gas a effetto serra del 45%
rispetto ai livelli del 2010, ed a
raggiungere il livello zero di

emissioni nette di CO2 entro il
2050.Aquestoproposito,accol-
go con favore l'impegno dell'U-
nione europea per la neutralità
delle emissioni di carbonio en-
troil 2050 ed esorto tutti i paesi
a seguire questo esempio di
azione per il clima. Pertanto,
nei cruciali dodici mesi a veni-
re,saràessenzialegarantireim-
pegnipiùambiziosia livellona-
zionale, in particolare da parte
dei principali inquinatori, per
iniziare immediatamente a ri-
durrele emissionidi gas a effet-
to serra a un ritmo compatibile
col raggiungimento della neu-
tralità delle emissioni di carbo-
nioentroil2050».
A Roma incontrerà Papa Fran-
cesco. Di cosa parlerete?

«Volevo esprimere il mio ap-
prezzamento per il suo lavoro.
È una voce forte sulla crisi cli-
matica, povertà e disugua-
glianza,multilateralismo,pro-
tezione di rifugiati e migranti,
disarmo e molte altre questio-
ni importanti. Il Papa sta con-
tribuendo al raggiungimento
di molti dei nostri obiettivi, in-
clusi quelli per lo sviluppo so-
stenibile, la lotta ai cambia-
menti climatici e la promozio-
ne di una cultura di pace. Co-
struire ponti è una buona ana-
logia. Spero di esplorare come
aumentarelanostracollabora-
zione per fare proprio questo:
costruire ponti per ottenere
più risultati per le persone che
nehannopiùbisogno».

La libertà di religione è minac-
ciata in tutto il mondo.
«Èunaltroargomento chespe-
ro di discutere con Papa Fran-
cesco. Sono profondamente
preoccupato per un aumento
dell'intolleranza che include
attacchidirettialle personeba-
satisunient'altrochelelorofe-
di religioseo affiliazioni.Negli
ultimimesiholanciatodue ini-
ziative: un piano d'azione per
salvaguardare i siti religiosi e
difendere il diritto alla libertà
religiosa; e una strategia a li-
vello di sistema Onu per af-
frontare la questione dell'o-
dio. Abbiamo bisogno di forti
investimentinellacoesioneso-
cialeper garantirechele diver-
se comunità sentano rispetta-

te le loro identità, e facciano lo
stesso per gli altri. Convoche-
rò una conferenza sul ruolo
dell'educazione nell'affronta-
re e costruire la resilienza con-
troladiffusionedell’odio».
Teme  una  Seconda  Guerra  
Fredda tra Usa e Cina?
«Sono preoccupato per la pos-
sibilità di quella che chiamo
"la grande frattura". Se le due
maggiori economie del mon-
do si dividono su settori come
il commercio e la tecnologia,
ad esempio, ci troviamo da-
vanti al rischio di creare due
sotto mondi separati. Ognuno
con le proprie regole commer-
cialiefinanziarie, lapropriaIn-
ternet, la propria strategia di
intelligenza artificiale e i pro-

pri sviluppi geostrategici e mi-
litari. Ciò è qualcosa che dob-
biamo evitare. Per garantire
paceesicurezza, dobbiamola-
vorare verso un mondo con un
unico insieme di regole globa-
li,chetuttiaccettanoe garanti-
scono. Abbiamo bisogno di un
forte mondo multipolare con
forti istituzioni multilaterali».
Vede il rischio di una nuova 
corsa agli armamenti?
«Sono molto preoccupato per-
ché i meccanismi creati per li-
mitare il rischio di uno scontro
nucleare stanno facendo passi
all'indietro. È assolutamente
essenziale riportare il disarmo
nucleare nel cuore dell'agen-
da internazionale. Intensifi-
cherò i miei sforzi per aiutare

gli Stati membri a tornare ad
un percorso comune che con-
duca all'eliminazione totale
delle armi nucleari. Anche gli
sviluppi tecnologici sono pre-
occupanti. Temo che gli attac-
chi informatici possano inne-
scare nuovi conflitti. Le armi
autonome, che potrebbero
avere il potere di uccidere sen-
za l'intervento umano, sono
politicamente inaccettabili e
moralmente spregevoli. Cre-
do fermamente che dovrebbe-
ro essere vietate, ma al mo-
mento non esiste un consenso
al mondo su come regolare
questi nuovi sviluppi tecnolo-
gici. È una sfida che dobbiamo
affrontarecon urgenza».—
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Botta e risposta fra Greta Thunberg e le ferrovie tedesche su 
Twitter dopo il post in cui l’attivista ha pubblicato una foto sedu-
ta a terra in treno. «Viaggiando su treni sovraffollati in Germa-
nia. E finalmente sono sulla strada verso casa», ha scritto Greta. 
Deutsche Bahn ha replicato «Cara Greta, grazie per il tuo soste-
gno agli impiegati delle ferrovie nella nostra lotta contro il cam-
biamento climatico... Sarebbe stato più gentile se avessi anche 
citato il modo amichevole e competente in cui sei stata trattata 
dal nostro personale in prima classe». La giovane ha a sua volta 
risposto sostenendo che «non è un problema» viaggiare seduta 
per terra. La giovane ha poi trovato un posto a Goettinga.

L’intervento del Segretario generale delle Nazioni Unite Antonio Guterres alla conferenza sul clima di Madrid
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La Cop25 chiusa ieri a Madrid
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Bisogna riportare il 
disarmo nell’agenda. 
Gli attacchi 
informatici possono 
innescare conflitti

Se Cina e Usa 
si dividono sulla 
tecnologia rischiamo 
di creare due 
mondi separati

È riprovevole il 
numero di mercenari 
che operano in Libia, 
qualunque sia 
la loro origine

Con il Papa parlerò 
degli attacchi diretti 
alle persone basati 
sulle loro fedi religiose 
o affiliazioni 

EMANUELE BOMPAN
MADRID

La Cop25 va in archivio e nono-
stante i due giorni di lavoro ex-
tra i delegati non sono riusciti 
ad arrivare a un accordo com-
pleto. Quella che doveva esse-
re una conferenza sui cambia-
menti  climatici  all’insegna  
dell’ambizione, alla fine si è li-
mitata a mettere a segno qual-
che obiettivo, mancando però 
il bersaglio grosso. Tanto che 
la soluzione dei nodi più urgen-
ti è rinviata al 2020. 

L’insuccesso  è  dovuto  alla  

mancata approvazione dell’e-
lemento centrale e più concre-
to del summit, la «finanza cli-
matica». Si tratta del cosiddet-
to Articolo 6, l’ultimo mancan-
te per completare l’Accordo di 
Parigi, che dal 2020 sarà l’ar-
chitrave dello sforzo globale 
per ridurre le emissioni. L’arti-
colo  6  avrebbe  permesso  ai  
Paesi  di  scambiarsi  quote di  
emissioni di CO2. Determinan-
te l’opposizione del Brasile di 
Bolsonaro. Ma anche cinesi e 
australiani hanno remato con-
tro. «L’Unfccc è ostaggio dei 
poteri fossili», ha tuonato Sere-
na Giacomin, presidente di Ita-
lian  Climate  Network.  «Non  
possiamo permettere che gli  
interessi di alcuni blocchino il 
negoziato mettendo a repenta-
glio la vita di tante persone». 

Se il grande accordo è salta-
to, qualche intese minore è sta-
ta comunque raggiunta: come 
il  meccanismo del  Loss&Da-
mage a sostegno dei Paesi me-
no sviluppati  quando colpiti  
da catastrofi (ma senza un fon-
do apposito). I Paesi più ricchi 

dovranno indicare entro l’an-
no prossimo di quanto aumen-
teranno - vincolante e non più 
un’opzione - gli impegni per ta-
gliare entro il 2030 i gas serra. 
Un punto che non era  stato  
esplicitato nell’Accordo di Pari-
gi . Ora è scritto chiaro e quindi 
alla Cop26 di novembre 2020 
a Glasgow nessun Paese potrà 
più sottrarsi. 

Via libera anche al Gender 
Action Plan che promuove i di-
ritti e la partecipazione delle 
donne all’interno  dell’azione  
climatica internazionale e la ri-

chiesta alle parti di aumentare 
l’ambizione dei nuovi obiettivi 
di riduzione per il 2025 delle 
emissioni da presentare il pros-
simo anno.

Da Madrid, però, ci si aspet-
tava molto di più. Il Wwf ha ac-
cusato i Paesi più inquinanti - 
Cina,  Usa,  India,  Giappone,  
Brasile e Arabia saudita - di es-
sersi sottratti alla responsabili-
tà «di ridurre le emissioni di 
gas serra». Ora il rinvio di fatto 
sancito a Madrid rischia di cau-
sare  un  sovraffollamento  di  
problemi da risolvere per Ita-

lia e Regno Unito, che saranno 
co-presidenti dei negoziati pre-
paratori a Milano e alla COP26 
di Glasgow. «L’Italia dovrà por-
tare una grande responsabili-
tà», ha dichiarato il ministro 
Sergio  Costa.  «È  importante  
che si mobiliti anche la Farnesi-
na, con Luigi di Maio, per cer-
care accordi diplomatici al fi-
ne di chiudere i temi rimasti 
aperti, come l’articolo 6 e spin-
gere  per  l’ambizione  po-
st-2020. È una chiamata alle 
armi di tutti». —
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ANTONIO GUTERRES Intervista al segretario generale dell’Onu alla vigilia della visita in Italia
“Possiamo ancora invertire la tendenza. Il 2020 sarà decisivo. La scienza è dalla nostra parte”

“Clima, deluso dal vertice
Rischiamo di perdere
la sfida per sopravvivere”

PAOLO MASTROLILLI
INVIATO A NEW YORK

S
ono deluso dai risulta-
ti  della  conferenza  
COP25. La crisi clima-
tica è una corsa contro 

il tempo per la sopravvivenza 
della nostra civiltà. Purtroppo 
è una gara che stiamo perden-
do». L’avvertimento viene dal 
segretario  generale  dell’Onu  
Antonio Guterres, in questa in-
tervista concessa in esclusiva a 
La Stampa in occasione della 
sua visita in Italia e in Vatica-
no, che comincerà domani se-
ra. Il capo del Palazzo di Vetro 
lancia anche un appello affin-
ché tutte le forze mercenarie 
lascino la Libia. 

Il  prossimo anno segnerà il  
75°  anniversario  dell’Onu,  
ma le organizzazioni multila-
terali  sono sotto attacco da 
parte di governi e movimenti 
sovranisti. Qual è la sua rispo-
sta ai critici del multilaterali-
smo e cosa chiede all'Italia?
«L’Italiaèla patriadimolteisti-
tuzionidell’Onu,tralealtre,vi-
siterò il Global Service Centre
di Brindisi, e continua a dimo-
strare sostegno ainostri ideali.
Contrariamentea quantosi di-
ce, abbiamo bisogno di mag-
gioresolidarietà internaziona-
le e più multilateralismo, per
affrontare le questioni di pace
esicurezza,promuovere losvi-
lupposostenibile, i dirittiuma-
ni, ridurre le disuguaglianze
ed evitare una catastrofe cli-
matica.Maquestomultilatera-

lismo deve adattarsi alle sfide
dioggi e di domani».
Il Consiglio di sicurezza deve 
essere riformato?
«Concordo pienamente con
Kofi Annan quando aveva af-
fermato che non ci sarà una ri-
forma completa delle Nazioni
Unite senza una riforma del
Consiglio di sicurezza. Il pre-
sente Consiglio riflette ancora
il mondo del 1945. Detto que-
sto,la CartaOnuè chiara:spet-
ta agli Stati membri determi-
nare in che modo verrà rifor-
mato il Consiglio di sicurezza
espero chelo facciano».
Italia e Usa hanno espresso 
preoccupazione  per  la  pre-
senza di forze russe irregola-
ri in Libia, che sostengono le 
operazioni militari del gene-
rale  Haftar,  a  cui  è  seguita  

una  risposta  della  Turchia.  
Condivide questi timori, e co-
sa bisognerebbe fare?
«È deplorevole che un embar-
go sulle armi determinato dal
Consiglio di sicurezza riguar-
do la Libia sia violato da così
tanti Stati membri, così come
èriprovevoleilnumerodimer-
cenari che operano nel Paese,
qualunque sia la loro origine.
Continuo a chiedere la fine
dell’escalation e il sostegno at-
tivodi tutti i libici e gliattori in-
ternazionali per trovare una
soluzione pacifica e politica. Il
processo di Berlino è un'occa-
sioneunicaper riuniretutti co-
loro che hanno un'influenza
sul conflitto in Libia, e cercare
di ottenere le condizioni per
un cessate il fuoco e il ritorno
di un processo politico, e per

un dialogo intra-libico. La co-
munitàinternazionaledovreb-
be unirsi a noi per esortare tut-
ti ad evitare escalation e pren-
deremisureperfermarelacon-
segna di armi e altre forniture
militariad entrambele parti».
Il nuovo governo italiano ha 
cambiato la linea sugli sbar-
chi dei migranti. Come la giu-
dica e cosa dovrebbe fare la 
Unione europea?
«Dobbiamo rispettare le pro-
messe di condivisione delle re-
sponsabilità del Global Com-
pactonRefugeeseristabilirel'in-
tegritàdelregimeinternaziona-
le di protezione dei rifugiati. E
dobbiamo collaborare per con-
trastare i trafficanti e i criminali
che si arricchiscono sulle spalle
di persone vulnerabili. I naufra-
gimortalinonpossonodiventa-
re la nuova normalità. Le solu-
zioni dovrebbero affrontare le
cause profonde che portano a
questi viaggi pericolosi. Abbia-
mo bisogno di un reale impe-
gnoacondividereleresponsabi-
lità tra gli Stati membri. In que-
stocontesto,accolgoconfavore
le nuove politiche di Roma e ri-
badisco ciò che ho detto nella
mia passata capacità di Alto
Commissario per i rifugiati: de-
veesserciun'efficacesolidarietà
europea con i paesi in prima li-
neacomeItaliaeGrecia».
Alla vigilia della COP25 lei ha 
detto che siamo vicini al «pun-
to di non ritorno», ma la con-
ferenza è fallita. Qual è il suo 
piano ora per convincere tut-
ti i paesi a fare di più?
«Siamo chiari. Sono deluso dai
risultati della 25a Conferenza
delle Parti che si è appena con-
clusaaMadrid. Lacomunitàin-
ternazionale ha perso un’occa-
sioneimportanteperaffermare
un’ambizione più decisa sulla
mitigazione, l’adattamento ed
ilfinanziamentoperlottarecon-
tro la crisi climatica. Ma non
dobbiamo arrenderci - ed io
nonmiarrendo.Sonopiùdeter-
minato che mai a lavorare per-
ché il 2020 sia l’anno in cui tutti
i Paesi si impegnino a fare quel-
lochelascienzareputanecessa-
rio per raggiungere la neutrali-
tà delle emissioni di carbonio
entro il 2050 e per non aumen-
tarelatemperaturadipiùdi1,5
gradi. La crisi climatica è una
corsa contro il tempo per la so-
pravvivenza della nostra civil-
tà. Purtroppo è una gara che

stiamoperdendo.Mentremolti
giàaffrontanoleterribiliconse-
guenze della crisi climatica, la
realtàdiunambientechestadi-
ventando inabitabile non è an-
cora ovvia per tutti. Ma possia-
mo ancora invertire la tenden-
za.Lesoluzioniesistono.Abbia-
mo la scienza dalla nostra par-
te, abbiamo nuovi modelli di
cooperazione, ed abbiamo an-
che un crescente slancio per il
cambiamento. Il prossimo an-
no dobbiamo fornire ciò che la
comunità scientifica ha defini-
to un must, un obbligo. Tutti i
Paesi devono impegnarsi a ri-
durre, entro il 2030, le emissio-
ni di gas a effetto serra del 45%
rispetto ai livelli del 2010, ed a
raggiungere il livello zero di

emissioni nette di CO2 entro il
2050.Aquestoproposito,accol-
go con favore l'impegno dell'U-
nione europea per la neutralità
delle emissioni di carbonio en-
troil 2050 ed esorto tutti i paesi
a seguire questo esempio di
azione per il clima. Pertanto,
nei cruciali dodici mesi a veni-
re,saràessenzialegarantireim-
pegnipiùambiziosia livellona-
zionale, in particolare da parte
dei principali inquinatori, per
iniziare immediatamente a ri-
durrele emissionidi gas a effet-
to serra a un ritmo compatibile
col raggiungimento della neu-
tralità delle emissioni di carbo-
nioentroil2050».
A Roma incontrerà Papa Fran-
cesco. Di cosa parlerete?

«Volevo esprimere il mio ap-
prezzamento per il suo lavoro.
È una voce forte sulla crisi cli-
matica, povertà e disugua-
glianza,multilateralismo,pro-
tezione di rifugiati e migranti,
disarmo e molte altre questio-
ni importanti. Il Papa sta con-
tribuendo al raggiungimento
di molti dei nostri obiettivi, in-
clusi quelli per lo sviluppo so-
stenibile, la lotta ai cambia-
menti climatici e la promozio-
ne di una cultura di pace. Co-
struire ponti è una buona ana-
logia. Spero di esplorare come
aumentarelanostracollabora-
zione per fare proprio questo:
costruire ponti per ottenere
più risultati per le persone che
nehannopiùbisogno».

La libertà di religione è minac-
ciata in tutto il mondo.
«Èunaltroargomento chespe-
ro di discutere con Papa Fran-
cesco. Sono profondamente
preoccupato per un aumento
dell'intolleranza che include
attacchidirettialle personeba-
satisunient'altrochelelorofe-
di religioseo affiliazioni.Negli
ultimimesiholanciatodue ini-
ziative: un piano d'azione per
salvaguardare i siti religiosi e
difendere il diritto alla libertà
religiosa; e una strategia a li-
vello di sistema Onu per af-
frontare la questione dell'o-
dio. Abbiamo bisogno di forti
investimentinellacoesioneso-
cialeper garantirechele diver-
se comunità sentano rispetta-

te le loro identità, e facciano lo
stesso per gli altri. Convoche-
rò una conferenza sul ruolo
dell'educazione nell'affronta-
re e costruire la resilienza con-
troladiffusionedell’odio».
Teme  una  Seconda  Guerra  
Fredda tra Usa e Cina?
«Sono preoccupato per la pos-
sibilità di quella che chiamo
"la grande frattura". Se le due
maggiori economie del mon-
do si dividono su settori come
il commercio e la tecnologia,
ad esempio, ci troviamo da-
vanti al rischio di creare due
sotto mondi separati. Ognuno
con le proprie regole commer-
cialiefinanziarie, lapropriaIn-
ternet, la propria strategia di
intelligenza artificiale e i pro-

pri sviluppi geostrategici e mi-
litari. Ciò è qualcosa che dob-
biamo evitare. Per garantire
paceesicurezza, dobbiamola-
vorare verso un mondo con un
unico insieme di regole globa-
li,chetuttiaccettanoe garanti-
scono. Abbiamo bisogno di un
forte mondo multipolare con
forti istituzioni multilaterali».
Vede il rischio di una nuova 
corsa agli armamenti?
«Sono molto preoccupato per-
ché i meccanismi creati per li-
mitare il rischio di uno scontro
nucleare stanno facendo passi
all'indietro. È assolutamente
essenziale riportare il disarmo
nucleare nel cuore dell'agen-
da internazionale. Intensifi-
cherò i miei sforzi per aiutare

gli Stati membri a tornare ad
un percorso comune che con-
duca all'eliminazione totale
delle armi nucleari. Anche gli
sviluppi tecnologici sono pre-
occupanti. Temo che gli attac-
chi informatici possano inne-
scare nuovi conflitti. Le armi
autonome, che potrebbero
avere il potere di uccidere sen-
za l'intervento umano, sono
politicamente inaccettabili e
moralmente spregevoli. Cre-
do fermamente che dovrebbe-
ro essere vietate, ma al mo-
mento non esiste un consenso
al mondo su come regolare
questi nuovi sviluppi tecnolo-
gici. È una sfida che dobbiamo
affrontarecon urgenza».—
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Botta e risposta fra Greta Thunberg e le ferrovie tedesche su 
Twitter dopo il post in cui l’attivista ha pubblicato una foto sedu-
ta a terra in treno. «Viaggiando su treni sovraffollati in Germa-
nia. E finalmente sono sulla strada verso casa», ha scritto Greta. 
Deutsche Bahn ha replicato «Cara Greta, grazie per il tuo soste-
gno agli impiegati delle ferrovie nella nostra lotta contro il cam-
biamento climatico... Sarebbe stato più gentile se avessi anche 
citato il modo amichevole e competente in cui sei stata trattata 
dal nostro personale in prima classe». La giovane ha a sua volta 
risposto sostenendo che «non è un problema» viaggiare seduta 
per terra. La giovane ha poi trovato un posto a Goettinga.

L’intervento del Segretario generale delle Nazioni Unite Antonio Guterres alla conferenza sul clima di Madrid
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Gli attacchi 
informatici possono 
innescare conflitti

Se Cina e Usa 
si dividono sulla 
tecnologia rischiamo 
di creare due 
mondi separati

È riprovevole il 
numero di mercenari 
che operano in Libia, 
qualunque sia 
la loro origine

Con il Papa parlerò 
degli attacchi diretti 
alle persone basati 
sulle loro fedi religiose 
o affiliazioni 

EMANUELE BOMPAN
MADRID

La Cop25 va in archivio e nono-
stante i due giorni di lavoro ex-
tra i delegati non sono riusciti 
ad arrivare a un accordo com-
pleto. Quella che doveva esse-
re una conferenza sui cambia-
menti  climatici  all’insegna  
dell’ambizione, alla fine si è li-
mitata a mettere a segno qual-
che obiettivo, mancando però 
il bersaglio grosso. Tanto che 
la soluzione dei nodi più urgen-
ti è rinviata al 2020. 

L’insuccesso  è  dovuto  alla  

mancata approvazione dell’e-
lemento centrale e più concre-
to del summit, la «finanza cli-
matica». Si tratta del cosiddet-
to Articolo 6, l’ultimo mancan-
te per completare l’Accordo di 
Parigi, che dal 2020 sarà l’ar-
chitrave dello sforzo globale 
per ridurre le emissioni. L’arti-
colo  6  avrebbe  permesso  ai  
Paesi  di  scambiarsi  quote di  
emissioni di CO2. Determinan-
te l’opposizione del Brasile di 
Bolsonaro. Ma anche cinesi e 
australiani hanno remato con-
tro. «L’Unfccc è ostaggio dei 
poteri fossili», ha tuonato Sere-
na Giacomin, presidente di Ita-
lian  Climate  Network.  «Non  
possiamo permettere che gli  
interessi di alcuni blocchino il 
negoziato mettendo a repenta-
glio la vita di tante persone». 

Se il grande accordo è salta-
to, qualche intese minore è sta-
ta comunque raggiunta: come 
il  meccanismo del  Loss&Da-
mage a sostegno dei Paesi me-
no sviluppati  quando colpiti  
da catastrofi (ma senza un fon-
do apposito). I Paesi più ricchi 

dovranno indicare entro l’an-
no prossimo di quanto aumen-
teranno - vincolante e non più 
un’opzione - gli impegni per ta-
gliare entro il 2030 i gas serra. 
Un punto che non era  stato  
esplicitato nell’Accordo di Pari-
gi . Ora è scritto chiaro e quindi 
alla Cop26 di novembre 2020 
a Glasgow nessun Paese potrà 
più sottrarsi. 

Via libera anche al Gender 
Action Plan che promuove i di-
ritti e la partecipazione delle 
donne all’interno  dell’azione  
climatica internazionale e la ri-

chiesta alle parti di aumentare 
l’ambizione dei nuovi obiettivi 
di riduzione per il 2025 delle 
emissioni da presentare il pros-
simo anno.

Da Madrid, però, ci si aspet-
tava molto di più. Il Wwf ha ac-
cusato i Paesi più inquinanti - 
Cina,  Usa,  India,  Giappone,  
Brasile e Arabia saudita - di es-
sersi sottratti alla responsabili-
tà «di ridurre le emissioni di 
gas serra». Ora il rinvio di fatto 
sancito a Madrid rischia di cau-
sare  un  sovraffollamento  di  
problemi da risolvere per Ita-

lia e Regno Unito, che saranno 
co-presidenti dei negoziati pre-
paratori a Milano e alla COP26 
di Glasgow. «L’Italia dovrà por-
tare una grande responsabili-
tà», ha dichiarato il ministro 
Sergio  Costa.  «È  importante  
che si mobiliti anche la Farnesi-
na, con Luigi di Maio, per cer-
care accordi diplomatici al fi-
ne di chiudere i temi rimasti 
aperti, come l’articolo 6 e spin-
gere  per  l’ambizione  po-
st-2020. È una chiamata alle 
armi di tutti». —
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La Scozia rilancia l’indipendenza
“Londra non può imprigionarci”
La leader nazionalista Sturgeon: abbiamo diritto a un altro referendum
Ma è scontro con Johnson, deciso a negare una seconda consultazione 

ALFONSO BIANCHI

LONDRA

La Scozia «non può restare 
imprigionata nel Regno Uni-
to contro la sua volontà». La 
premier della nazione, Nico-
la  Sturgeon,  forte  dello  
straordinario risultato elet-
torale ieri è tornata alla cari-
ca pretendendo un nuovo re-
ferendum  sull'indipenden-
za. Boris Johnson non è sta-
to l'unico vincitore delle ele-
zioni britanniche. In Scozia 
sono stati i nazionalisti del 
Snp  ad  aver  trionfato  con  
1,2 milioni  di  voti,  il  45% 
dei consensi, che gli hanno 
permesso  di  conquistare  
ben 47 dei 59 seggi destina-
ti alla nazione, una crescita 
di 13 deputati rispetto alle 
scorse elezioni del 2017 che 
li ha portati a diventare la 
terza forza a Westminster.  
Al contrario i Tory in Scozia 
hanno perso più della metà 
dei  deputati,  passando  da  
13 a sei.

Intervistata dalla Bbc Stur-
geon ha affermato che con il 
voto di giovedì scorso gli scoz-
zesi hanno «respinto i Tory, 
detto no alla Brexit e chiarito 
che vogliamo il nostro futuro 
nelle nostre mani». Ma secon-
do lo Scottish Act l'unico ad 
avere il potere di dare il via li-
bera alla consultazione è il  
premier Johnson e il governo 
non ha «assolutamente» nes-
suna intenzione di farlo nei 
prossimi 5 anni. A chiudere 
ancora una volta la porta è 

stato uno dei membri più in-
fluenti dell'esecutivo britan-
nico, Michael Gove, secondo 
cui «bisogna rispettare il risul-
tato  del  referendum  del  
2014», che «ci dissero avreb-
be  risolto  la  questione  per  
una generazione». Ma tra il 
referendum di 5 anni fa, in 
cui la permanenza nel Regno 
Unito vinse con oltre il 55% 
dei voti, e oggi c'è stato un al-
tro referendum che ha cam-
biato le carte in tavola: quello 
sulla Brexit, in cui in Scozia il 
«Remain» ha stravinto con il 
62%. «Ho detto  a  Johnson 
che se pensa che dire di no 
ponga fine alla questione si 
sbaglia di grosso», ha insisti-
to Sturgeon che la prossima 

settimana invierà una richie-
sta formale per poter indire 
un «IndyRef2» e che ha esclu-
so però l'ipotesi di un referen-
dum illegale come quello te-
nuto in Catalogna.

E ieri è stato anche il giorno 
del mea culpa del grande scon-
fitto della tornata elettorale. 
«Mi dispiace che non siamo 
stati all’altezza e me ne assu-
mo la responsabilità», ha di-
chiarato  Jeremy  Corbyn  in  
una lettera aperta pubblicata 
dal Sunday Mirror, l’unico ta-
bloid da sempre schierato con 
il Labour. Corbyn, rieletto per 
la decima volta nella circoscri-
zione londinese di Islington 
nord, si è detto comunque «fie-
ro» del Manifesto del partito ri-
vendicando che «sull’austeri-
tà, le diseguaglianze, l’emer-
genza climatica, abbiamo vin-
to e guidato il dibattito». A bre-
ve inizierà la corsa per la sua 
successione e nonostante tra i 
nomi in circolazione al mo-
mento il più pesante sembra 
quello del Segretario di Stato 
ombra alla Brexit, Keir Star-
mer, la competizione sarà do-
minata dalle donne. Sono in-
fatti diverse le laburiste pron-
te a scendere in campo per pro-
vare a diventare la prima don-
na a guidare il partito nella 
sua storia, tra cui la Segretaria 
di Stato ombra Emily Thorn-
berry.  Quello  di  aver  eletto 
più donne è l’unico primato 
che il Labour può rivendicare: 
dei 202 parlamentari gli uomi-
ni sono solo 98. —
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IL FUTURO DEL REGNO UNITO

Corbyn si scusa
per il tracollo
del laburisti

“Tutta colpa mia”
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Sos sicurezza

Nell’Ue l’Italia
all’ultimo posto
Infettati quattro
computer su 10

Graphisoft è una multinazio-
nale ungherese, con sede an-
che in Italia, che ha progetta-
to il primo software per ar-
chitetti.  La  sua rivoluzione 
tecnologica al  settore della 
progettazione è iniziata nel 
1984 e ora la società (461 mi-
lioni  di  bilancio)  vende  i  
suoi prodotti in 105 nazioni. 
«Il 3 per cento del nostro fat-
turato annuale - spiega Mi-
klós Szövényi-Lux, responsa-
bile delle relazioni strategi-
che-  viene  compromesso  
dall’incidenza  della  pirate-
ria informatica». 
I vostri sono prodotti ad altis-
sima specializzazione e parti-
colarmente costosi. Chi sono 
generalmente  quelli  che  li  
clonano? 
«La nostra attenzione non
si concentra tanto su coloro
che clonano il  nostro soft-
ware ma su quei siti web da 
cui è possibile scaricare gra-
tuitamente o a pagamento 
la versione pirata. Poi ci so-
no  gli  utenti  finali,  quelli  
che utilizzano il software il-
legale per svolgere i proget-
ti per i quali vengono paga-
ti: sono quelli che causano 
davvero  danni  alla  nostra  
attività». 
È l’Italia il Paese in cui riscon-
trare la maggiore incidenza 
di software piratati? 
«L'Italia, secondo le nostre
statistiche, è tra i primi cin-
que paesi in Europa dove rile-
viamo il più alto utilizzo di
pirateria».
Com’è possibile stanare chi 
clona i programmi?
«Eliminare coloro che clona-
no il software manipolando
la protezione è praticamen-
te impossibile: è una guerra
persa perché il crimine in-
formatico è purtroppo estre-
mamente “popolare”. Più ef-
ficace  deve  essere  l’impe-
gno per eliminare e sanzio-
nare sono i siti da cui è possi-
bile scaricare gratuitamen-
te la versione pirata o addi-
rittura acquistarla. Bisogna 
educare gli utenti sul moti-
vo per cui devono utilizzare 
le versioni legali».
C’è  bisogno,  secondo  voi,  
dell’irrigidimento delle san-
zioni o di qualche altra solu-
zione legislativa per rallenta-
re il fenomeno?
«Sì,sicuramente.Inalcunipae-
sièpossibilerichiederealleau-
torità di bloccare i siti che con-
sentono di scaricare i software
clandestini». NIC. PIN. —
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NICOLA PINNA

L’
intromissione  più  
semplice è avvenu-
ta  nell’ambiente  
che in teoria dovreb-

be essere più inviolabile. Nei 
computer della pubblica am-
ministrazione, i pirati si muo-
vono con facilità: tra società 
controllate e imprese appal-
tatrici, ma anche tra aziende 
che gestiscono servizi scola-
stici o che realizzano grandi 
progetti  per  gli  enti,  si  na-
scondono i più spudorati abu-
sivi dell’informatica. 

La gran parte del business 
illegale che deriva dallo sfrut-
tamento di programmi senza 
licenza e di software utilizza-
ti clandestinamente, si regi-
stra spesso negli uffici regio-
nali e nelle sedi delle coope-
rative che forniscono suppor-
to ai Comuni più piccoli o al-
le Province e talvolta anche 
ad enti ministeriali. Persino 
all’interno  degli  ospedali  e  
negli studi che si occupano di 
grandi progetti, a iniziare dal 
settore aerospaziale. 
La rete del mercato nero 
Per misurare quanto fosse
estesa la rete del mercato ne-
ro  dell’informatica,  è  stato  
necessario schierare un squa-
dra di  hacker  in  divisa.  La 
Guardia di finanza ha creato 
un nucleo speciale (ufficio a 

Bari, capacità di infiltrazione 
quasi ovunque) che si occu-
pa ogni giorno di tutelare il 
diritto d’autore e di protegge-
re le reti pubbliche da collega-
menti clandestini e quindi po-
tenzialmente dannosi. 

L’operazione  “Under-
li©ensing” ha registrato nel 
corso dell’ultimo anno nume-
ri da record, con sanzioni per 
54 milioni di euro e ha scoper-
chiato un mondo quasi del 
tutto sconosciuto: la conta-
minazione provocata da pro-
grammi “craccati” nella ge-
stione dei servizi pubblici e 
nella realizzazione di grandi 
opere. 

Tra  Lazio,  Emilia  Roma-
gna,  Trentino  Alto  Adige,  
Lombardia, Liguria, Campa-
nia e Veneto il nucleo specia-
lizzato delle Fiamme gialle 
ha individuato, sanzionato e 
denunciato, una serie di so-
cietà incaricate dalle Regioni 
di organizzare corsi per di-
soccupati e che avrebbero at-

tribuito punteggi aggiuntivi 
per le graduatorie degli uffici 
di collocamento. Altre, sem-
pre in stretta collaborazione 
con gli uffici regionali, svol-
gevano corsi di formazione 
(e rilasciavano persino la cer-
tificazione) su software spe-
cializzati che però erano stati 
riprodotti  clandestinamen-
te. Come se non bastasse, nel-
la rete sono finite anche di-
verse società che, su incarico 
degli enti locali, svolgevano i 
corsi per la patente europea 
del computer. 

La teoria e la pratica si svol-
gevano su materiale acquisi-
to senza licenza, ma tra le le-
zioni, per fortuna, non c’era 
quella dedicata alle operazio-
ni da seguire per “piratare” i 
software.  Utilizzando  sem-
pre sofisticatissimi program-
mi illegali, sono state proget-
tate alcune opere collegate 
alla  rete  ferroviaria  delle  
Marche, mentre in Toscana i 
software clandestini sono ar-

rivati persino all’interno di al-
cuni laboratori universitari, 
dove si svolgevano importan-
ti studi sull’automatizzazio-
ne delle più grandi infrastrut-
ture territoriali. Servizi pre-
parati con procedure senza 
autorizzazione venivano per-
sino venduti all’interno della 
rete Consip, il grande merca-
to per la pubblica ammini-
strazione. 

In  Campania  i  finanzieri  
hanno scovato e denunciato 
i titolari di una società che 
realizzava laboratori di infor-
matica e che ogni anno otte-
neva ricche commissioni da 
parte degli enti in diverse zo-
ne d’Italia. «La pirateria soft-
ware è un fenomeno crimina-
le, spesso sottovalutato, che 
mina interessi diffusi - sottoli-
nea il colonnello Pietro Ro-
mano, comandante del “Si-
stema informativo anti con-
traffazione” della Guardia di 
finanza - Il primo danno, il 
più evidente, è quello che su-

biscono i  titolari  dei  diritti  
morali e patrimoniali dei pro-
dotti, che vedono sottrarsi le-
gittimi guadagni dalle man-
cate vendite. Questo ovvia-
mente finisce per inficiare gli 
investimenti  nel  campo  
dell’innovazione  tecnologi-
ca che nell’era digitale fa da 
traino all’economia e al pro-
gresso globale». Poi  c’è l’a-
spetto  della  concorrenza  
sleale: «Le imprese che ope-
rano nella legalità rischia-
no di dover affrontare spe-
se maggiori e di non poter 
partecipare,  per  esempio,  
ai bandi pubblici. Anche i lo-
ro clienti ne pagano le con-
seguenze, perché certi servi-
zi finiscono per avere prez-
zi più alti». 

I pirati nei reparti
Il record di abusivi è stato in-
dividuato nella sanità. I soft-
ware clandestini entrano ne-
gli ospedali, negli ambulato-
ri e negli uffici delle aziende 

sanitarie  attraverso  società  
esterne a cui vengono affida-
ti servizi specializzati, man-
sioni temporanee e spesso an-
che la manutenzione di infra-
strutture e macchinari desti-
nati alle cure. E qui, oltre alla 
violazione delle regole e al 
danno economico per chi pro-
duce sistemi informatici così 
particolari, si apre un altro ca-
pitolo: i rischi di intromissio-
ne nei database della sanità 
pubblica. Se è vero che i dati 
sono considerati  un vero e  
proprio tesoro per multina-
zionali e grandi aziende, tan-
to più risultano appetibili in 
ambito sanitario. 
Lavendita di informazioni ri-
servate su pazienti e cure, se-
condo la Guardia di finanza, 
può alimentare un mercato 
fiorente e il collegamento del-
le reti della sanità pubblica a 
sistemi che  utilizzano soft-
ware senza licenza (e quindi 
più facilmente violabili) au-
menta anche il rischio di crea-

re pericolose falle. 
«In questo ambito il perico-

lo è più evidente perché spes-
so i pirati sono vittime di altri 
pirati - sottolinea il coman-
dante della task force delle 
Fiamme gialle - Se in ballo ci 
sono dati sensibili, la minac-
cia è sotto gli occhi di tutti. I 
codici crack che vengono sca-
ricati dal web sono ospitati 
su siti localizzati all’estero, di 
cui ovviamente non si cono-
sce l’appartenenza e che cela-
no veri e propri virus in gra-
do di navigare indisturbati e 
per lungo tempo all’interno 
dei sistemi aziendali». 

Oltre la tutela della riser-
vatezza,  qualche  volta  di  
mezzo ci sono il successo di 
progetti internazionali di ri-
cerca e persino la sicurez-
za. Con i software clandesti-
ni si spende meno, ma il ri-
sultato non è assicurato. E 
si lascia spazio al furto di in-
formazioni. «Quando si par-
la di materiale informatico 

riprodotto senza autorizza-
zione si crede che la viola-
zione non sia grave perché 
magari interessa i program-
mi  che  vengono  utilizzati  
semplicemente nei compu-
ter di casa - aggiunge il capi-
tano Gennaro Antonio Cola-
russo, che guida la compa-
gnia di Marcianise, una di 
quelle che negli ultimi mesi 
ha fatto scattare il numero 
maggiore di sequestri e san-
zioni  -.  Il  fenomeno  pur-
troppo è  diffuso  anche  in  
settori inaspettati e nei qua-
li la potenza dei software fa 
la  differenza».  Un  esem-
pio? «I sequestri hanno inte-
ressato anche grandi studi 
che si occupano di meccani-
ca di precisione e di proget-
tazione aerospaziale: spes-
so si tratta di imprese che 
collaborano con enti impor-
tanti e che svolgono lavori 
che interessano anche la si-
curezza collettiva», precisa 
Colarusso.

Sei milioni di Iva evasa
La battaglia delle Fiamme
gialle contro la pirateria in-
formatica ha anche l’aspet-
to della lotta all’evasione fi-
scale.  «La  riproduzione  
senza licenza dei program-
mi  multimediali  produce  
consistenti  danni  all’Era-
rio,  in  termini  di  imposte  
dirette e indirette - sottoli-
nea  il  capitano  Giuseppe  
Stola del Nucleo di Polizia 
Economico  Finanziaria  di  
Roma - In molti degli ambi-
ti in cui si sono svolte le no-
stre indagini, si utilizzano 
quotidianamente software 
di altissima tecnologia e di 
grande  precisione:  pro-
grammi il cui costo può ar-
rivare  a  svariate  migliaia  
di euro. Se questi strumen-
ti  informatici  vengono  
“craccati”  salta  il  passag-
gio del pagamento delle im-
poste  con  rilevanti  danni  
per le casse dello Stato». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nell’ultimo anno controlli rad-
doppiati e sanzioni cresciute a 
dismisura. La Guardia di finan-
za ha eseguito sequestri in 53 
province.  I  software  piratati  
che  sono  stati  scovati  sono  
2118 e per il loro utilizzo 44 per-
sone sono state denunciate e al-
tre 41 hanno ricevuto una san-
zione amministrativa. Le multe 
fioccano e solo nel 2018 si è su-
perata quota 54 milioni,  ma 
nell’arco degli ultimi 4 anni si è 
arrivati a 70 milioni, con 3500 
soggetti sottoposti ai controlli. 

Nel corso dei tanti blitz, ini-
ziati con verifiche telematiche 
a distanza e conclusi con le per-
quisizioni e i sequestri, i finan-
zieri  hanno  recuperato  una  
montagna di materiale tecnolo-
gico utilizzato per far funziona-
re i programmi hackerati. Qua-
si 2 milioni di pezzi tra soft-
ware, file, siti web, indirizzi ip, 
account, cd, dvd, libri, video-ga-
mes e video-poker. Il numero 
maggiore di casi si registra nel-
le Marche, dove si concentra il 
42 per cento delle sanzioni fat-
te scattare dai finanzieri. I ser-
ver a cui fanno riferimento i pro-
grammi riprodotti abusivamen-
te sono spesso all’estero e in 

molti casi le Fiamme gialle so-
no riusciti a individuarli e a bloc-
carli. Erano nascosti tra Sene-
gal, Marocco, Cina, Banglade-
sh e Germania. Tra il 2014 e il 
2018 la riduzione delle viola-
zioni è del 2%. Il danno è consi-
stente. Le aziende che produco-
no e vendono programmi infor-
matici perdono un milione e 
mezzo di euro. «La norma pre-
vede pene severe - sottolinea il 
maresciallo Daniele Di Franco - 
Si può arrivare anche alla reclu-
sione da 6 mesi a 3 anni, in ag-
giunta a multe che variano tra i 
2.500 e i 15.500 euro. In più 
un’ulteriore sanzione ammini-
strativa, pari al doppio del prez-
zo del programma per ognuno 
dei software duplicati. Sconta-
to il sequestro dei computer e in 
certi casi si tratta di macchina 
che vengono molte migliaia di 
euro». Il dilagare della pirateria 
informatica - spiegano gli esper-
ti del Sistema informativo anti 
contraffazione - è spesso la cau-
sa degli attacchi che subiscono 
aziende ed enti pubblici. «E’ un 
problema planetario che per il 
22% colpisce le società.- sottoli-
neano nei laboratori tecnologi-
ci della Finanza - L’Italia risulta 
essere una delle nazioni più col-
pite con il 40% dei dispositivi 
che navigano in internet infetta-
ti. Una percentuale che ci piaz-
za sul gradino più basso del po-
dio  dopo  Russia  e  Kazakhi-
stan». NIC. PIN. —
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Software illegali per progettare opere e gestire scuole e ospedali. La truffa ai danni degli enti 
Migliaia di programmi clandestini sequestrati in tutta Italia: sanzioni per 54 milioni in un anno

La pubblica amministrazione
assediata da pirati informatici
Allarme per i dati sanitari

A rischio milioni di 
informazioni cliniche 

riservate: boom di casi 
in tutte le regioni 
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Sos sicurezza

Nell’Ue l’Italia
all’ultimo posto
Infettati quattro
computer su 10

Graphisoft è una multinazio-
nale ungherese, con sede an-
che in Italia, che ha progetta-
to il primo software per ar-
chitetti.  La  sua rivoluzione 
tecnologica al  settore della 
progettazione è iniziata nel 
1984 e ora la società (461 mi-
lioni  di  bilancio)  vende  i  
suoi prodotti in 105 nazioni. 
«Il 3 per cento del nostro fat-
turato annuale - spiega Mi-
klós Szövényi-Lux, responsa-
bile delle relazioni strategi-
che-  viene  compromesso  
dall’incidenza  della  pirate-
ria informatica». 
I vostri sono prodotti ad altis-
sima specializzazione e parti-
colarmente costosi. Chi sono 
generalmente  quelli  che  li  
clonano? 
«La nostra attenzione non
si concentra tanto su coloro
che clonano il  nostro soft-
ware ma su quei siti web da 
cui è possibile scaricare gra-
tuitamente o a pagamento 
la versione pirata. Poi ci so-
no  gli  utenti  finali,  quelli  
che utilizzano il software il-
legale per svolgere i proget-
ti per i quali vengono paga-
ti: sono quelli che causano 
davvero  danni  alla  nostra  
attività». 
È l’Italia il Paese in cui riscon-
trare la maggiore incidenza 
di software piratati? 
«L'Italia, secondo le nostre
statistiche, è tra i primi cin-
que paesi in Europa dove rile-
viamo il più alto utilizzo di
pirateria».
Com’è possibile stanare chi 
clona i programmi?
«Eliminare coloro che clona-
no il software manipolando
la protezione è praticamen-
te impossibile: è una guerra
persa perché il crimine in-
formatico è purtroppo estre-
mamente “popolare”. Più ef-
ficace  deve  essere  l’impe-
gno per eliminare e sanzio-
nare sono i siti da cui è possi-
bile scaricare gratuitamen-
te la versione pirata o addi-
rittura acquistarla. Bisogna 
educare gli utenti sul moti-
vo per cui devono utilizzare 
le versioni legali».
C’è  bisogno,  secondo  voi,  
dell’irrigidimento delle san-
zioni o di qualche altra solu-
zione legislativa per rallenta-
re il fenomeno?
«Sì,sicuramente.Inalcunipae-
sièpossibilerichiederealleau-
torità di bloccare i siti che con-
sentono di scaricare i software
clandestini». NIC. PIN. —
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NICOLA PINNA

L’
intromissione  più  
semplice è avvenu-
ta  nell’ambiente  
che in teoria dovreb-

be essere più inviolabile. Nei 
computer della pubblica am-
ministrazione, i pirati si muo-
vono con facilità: tra società 
controllate e imprese appal-
tatrici, ma anche tra aziende 
che gestiscono servizi scola-
stici o che realizzano grandi 
progetti  per  gli  enti,  si  na-
scondono i più spudorati abu-
sivi dell’informatica. 

La gran parte del business 
illegale che deriva dallo sfrut-
tamento di programmi senza 
licenza e di software utilizza-
ti clandestinamente, si regi-
stra spesso negli uffici regio-
nali e nelle sedi delle coope-
rative che forniscono suppor-
to ai Comuni più piccoli o al-
le Province e talvolta anche 
ad enti ministeriali. Persino 
all’interno  degli  ospedali  e  
negli studi che si occupano di 
grandi progetti, a iniziare dal 
settore aerospaziale. 
La rete del mercato nero 
Per misurare quanto fosse
estesa la rete del mercato ne-
ro  dell’informatica,  è  stato  
necessario schierare un squa-
dra di  hacker  in  divisa.  La 
Guardia di finanza ha creato 
un nucleo speciale (ufficio a 

Bari, capacità di infiltrazione 
quasi ovunque) che si occu-
pa ogni giorno di tutelare il 
diritto d’autore e di protegge-
re le reti pubbliche da collega-
menti clandestini e quindi po-
tenzialmente dannosi. 

L’operazione  “Under-
li©ensing” ha registrato nel 
corso dell’ultimo anno nume-
ri da record, con sanzioni per 
54 milioni di euro e ha scoper-
chiato un mondo quasi del 
tutto sconosciuto: la conta-
minazione provocata da pro-
grammi “craccati” nella ge-
stione dei servizi pubblici e 
nella realizzazione di grandi 
opere. 

Tra  Lazio,  Emilia  Roma-
gna,  Trentino  Alto  Adige,  
Lombardia, Liguria, Campa-
nia e Veneto il nucleo specia-
lizzato delle Fiamme gialle 
ha individuato, sanzionato e 
denunciato, una serie di so-
cietà incaricate dalle Regioni 
di organizzare corsi per di-
soccupati e che avrebbero at-

tribuito punteggi aggiuntivi 
per le graduatorie degli uffici 
di collocamento. Altre, sem-
pre in stretta collaborazione 
con gli uffici regionali, svol-
gevano corsi di formazione 
(e rilasciavano persino la cer-
tificazione) su software spe-
cializzati che però erano stati 
riprodotti  clandestinamen-
te. Come se non bastasse, nel-
la rete sono finite anche di-
verse società che, su incarico 
degli enti locali, svolgevano i 
corsi per la patente europea 
del computer. 

La teoria e la pratica si svol-
gevano su materiale acquisi-
to senza licenza, ma tra le le-
zioni, per fortuna, non c’era 
quella dedicata alle operazio-
ni da seguire per “piratare” i 
software.  Utilizzando  sem-
pre sofisticatissimi program-
mi illegali, sono state proget-
tate alcune opere collegate 
alla  rete  ferroviaria  delle  
Marche, mentre in Toscana i 
software clandestini sono ar-

rivati persino all’interno di al-
cuni laboratori universitari, 
dove si svolgevano importan-
ti studi sull’automatizzazio-
ne delle più grandi infrastrut-
ture territoriali. Servizi pre-
parati con procedure senza 
autorizzazione venivano per-
sino venduti all’interno della 
rete Consip, il grande merca-
to per la pubblica ammini-
strazione. 

In  Campania  i  finanzieri  
hanno scovato e denunciato 
i titolari di una società che 
realizzava laboratori di infor-
matica e che ogni anno otte-
neva ricche commissioni da 
parte degli enti in diverse zo-
ne d’Italia. «La pirateria soft-
ware è un fenomeno crimina-
le, spesso sottovalutato, che 
mina interessi diffusi - sottoli-
nea il colonnello Pietro Ro-
mano, comandante del “Si-
stema informativo anti con-
traffazione” della Guardia di 
finanza - Il primo danno, il 
più evidente, è quello che su-

biscono i  titolari  dei  diritti  
morali e patrimoniali dei pro-
dotti, che vedono sottrarsi le-
gittimi guadagni dalle man-
cate vendite. Questo ovvia-
mente finisce per inficiare gli 
investimenti  nel  campo  
dell’innovazione  tecnologi-
ca che nell’era digitale fa da 
traino all’economia e al pro-
gresso globale». Poi  c’è l’a-
spetto  della  concorrenza  
sleale: «Le imprese che ope-
rano nella legalità rischia-
no di dover affrontare spe-
se maggiori e di non poter 
partecipare,  per  esempio,  
ai bandi pubblici. Anche i lo-
ro clienti ne pagano le con-
seguenze, perché certi servi-
zi finiscono per avere prez-
zi più alti». 

I pirati nei reparti
Il record di abusivi è stato in-
dividuato nella sanità. I soft-
ware clandestini entrano ne-
gli ospedali, negli ambulato-
ri e negli uffici delle aziende 

sanitarie  attraverso  società  
esterne a cui vengono affida-
ti servizi specializzati, man-
sioni temporanee e spesso an-
che la manutenzione di infra-
strutture e macchinari desti-
nati alle cure. E qui, oltre alla 
violazione delle regole e al 
danno economico per chi pro-
duce sistemi informatici così 
particolari, si apre un altro ca-
pitolo: i rischi di intromissio-
ne nei database della sanità 
pubblica. Se è vero che i dati 
sono considerati  un vero e  
proprio tesoro per multina-
zionali e grandi aziende, tan-
to più risultano appetibili in 
ambito sanitario. 
Lavendita di informazioni ri-
servate su pazienti e cure, se-
condo la Guardia di finanza, 
può alimentare un mercato 
fiorente e il collegamento del-
le reti della sanità pubblica a 
sistemi che  utilizzano soft-
ware senza licenza (e quindi 
più facilmente violabili) au-
menta anche il rischio di crea-

re pericolose falle. 
«In questo ambito il perico-

lo è più evidente perché spes-
so i pirati sono vittime di altri 
pirati - sottolinea il coman-
dante della task force delle 
Fiamme gialle - Se in ballo ci 
sono dati sensibili, la minac-
cia è sotto gli occhi di tutti. I 
codici crack che vengono sca-
ricati dal web sono ospitati 
su siti localizzati all’estero, di 
cui ovviamente non si cono-
sce l’appartenenza e che cela-
no veri e propri virus in gra-
do di navigare indisturbati e 
per lungo tempo all’interno 
dei sistemi aziendali». 

Oltre la tutela della riser-
vatezza,  qualche  volta  di  
mezzo ci sono il successo di 
progetti internazionali di ri-
cerca e persino la sicurez-
za. Con i software clandesti-
ni si spende meno, ma il ri-
sultato non è assicurato. E 
si lascia spazio al furto di in-
formazioni. «Quando si par-
la di materiale informatico 

riprodotto senza autorizza-
zione si crede che la viola-
zione non sia grave perché 
magari interessa i program-
mi  che  vengono  utilizzati  
semplicemente nei compu-
ter di casa - aggiunge il capi-
tano Gennaro Antonio Cola-
russo, che guida la compa-
gnia di Marcianise, una di 
quelle che negli ultimi mesi 
ha fatto scattare il numero 
maggiore di sequestri e san-
zioni  -.  Il  fenomeno  pur-
troppo è  diffuso  anche  in  
settori inaspettati e nei qua-
li la potenza dei software fa 
la  differenza».  Un  esem-
pio? «I sequestri hanno inte-
ressato anche grandi studi 
che si occupano di meccani-
ca di precisione e di proget-
tazione aerospaziale: spes-
so si tratta di imprese che 
collaborano con enti impor-
tanti e che svolgono lavori 
che interessano anche la si-
curezza collettiva», precisa 
Colarusso.

Sei milioni di Iva evasa
La battaglia delle Fiamme
gialle contro la pirateria in-
formatica ha anche l’aspet-
to della lotta all’evasione fi-
scale.  «La  riproduzione  
senza licenza dei program-
mi  multimediali  produce  
consistenti  danni  all’Era-
rio,  in  termini  di  imposte  
dirette e indirette - sottoli-
nea  il  capitano  Giuseppe  
Stola del Nucleo di Polizia 
Economico  Finanziaria  di  
Roma - In molti degli ambi-
ti in cui si sono svolte le no-
stre indagini, si utilizzano 
quotidianamente software 
di altissima tecnologia e di 
grande  precisione:  pro-
grammi il cui costo può ar-
rivare  a  svariate  migliaia  
di euro. Se questi strumen-
ti  informatici  vengono  
“craccati”  salta  il  passag-
gio del pagamento delle im-
poste  con  rilevanti  danni  
per le casse dello Stato». —
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Nell’ultimo anno controlli rad-
doppiati e sanzioni cresciute a 
dismisura. La Guardia di finan-
za ha eseguito sequestri in 53 
province.  I  software  piratati  
che  sono  stati  scovati  sono  
2118 e per il loro utilizzo 44 per-
sone sono state denunciate e al-
tre 41 hanno ricevuto una san-
zione amministrativa. Le multe 
fioccano e solo nel 2018 si è su-
perata quota 54 milioni,  ma 
nell’arco degli ultimi 4 anni si è 
arrivati a 70 milioni, con 3500 
soggetti sottoposti ai controlli. 

Nel corso dei tanti blitz, ini-
ziati con verifiche telematiche 
a distanza e conclusi con le per-
quisizioni e i sequestri, i finan-
zieri  hanno  recuperato  una  
montagna di materiale tecnolo-
gico utilizzato per far funziona-
re i programmi hackerati. Qua-
si 2 milioni di pezzi tra soft-
ware, file, siti web, indirizzi ip, 
account, cd, dvd, libri, video-ga-
mes e video-poker. Il numero 
maggiore di casi si registra nel-
le Marche, dove si concentra il 
42 per cento delle sanzioni fat-
te scattare dai finanzieri. I ser-
ver a cui fanno riferimento i pro-
grammi riprodotti abusivamen-
te sono spesso all’estero e in 

molti casi le Fiamme gialle so-
no riusciti a individuarli e a bloc-
carli. Erano nascosti tra Sene-
gal, Marocco, Cina, Banglade-
sh e Germania. Tra il 2014 e il 
2018 la riduzione delle viola-
zioni è del 2%. Il danno è consi-
stente. Le aziende che produco-
no e vendono programmi infor-
matici perdono un milione e 
mezzo di euro. «La norma pre-
vede pene severe - sottolinea il 
maresciallo Daniele Di Franco - 
Si può arrivare anche alla reclu-
sione da 6 mesi a 3 anni, in ag-
giunta a multe che variano tra i 
2.500 e i 15.500 euro. In più 
un’ulteriore sanzione ammini-
strativa, pari al doppio del prez-
zo del programma per ognuno 
dei software duplicati. Sconta-
to il sequestro dei computer e in 
certi casi si tratta di macchina 
che vengono molte migliaia di 
euro». Il dilagare della pirateria 
informatica - spiegano gli esper-
ti del Sistema informativo anti 
contraffazione - è spesso la cau-
sa degli attacchi che subiscono 
aziende ed enti pubblici. «E’ un 
problema planetario che per il 
22% colpisce le società.- sottoli-
neano nei laboratori tecnologi-
ci della Finanza - L’Italia risulta 
essere una delle nazioni più col-
pite con il 40% dei dispositivi 
che navigano in internet infetta-
ti. Una percentuale che ci piaz-
za sul gradino più basso del po-
dio  dopo  Russia  e  Kazakhi-
stan». NIC. PIN. —
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OPERAZIONE
UNDERLI©©ENSING
DELLA GUARDIA DI FINANZA

I SOFTWARE PIU’ DUPLICATI
ILLEGALMENTE

PIRATERIA IN ITALIA*

MATERIALE
SEQUESTRATO

PEZZI
SEQUESTRATI

2015

2016

2017

2018

Anno

144

1.237

904

2.118

Software
sequestrati

11

72

65

44

Soggetti
denunciati

€ 281.260,00

€ 4.040.180,58

€ 14.972.954,32

€ 54.153.519,74

Ammontare
sanzioni

amministrative

50

464

365

489

Computer
sequestrati

(pc e notebook)

11

64

65

41

Soggetti
verbalizzati

amministrativamente

Software

File

Siti web

Indirizzi ip

Account

Cd/dvd

Libri

Videogames

Videopoker

2017
778.670

1.893.715

2018
1.115.045

1 1 Inferiore

all’1

Calabria

Sardegna, Trentino

Lom
bardia, Veneto

Basilicata, Toscana

Molise, Um
bria

Friuli V.G.

Photoshop
Illustrator
Autocad
Solidworks
Catia
Pacchetti Office

2011

48%

Sistemi operativi
Windows
Rhinoceros
Archicad
Cinema 4D

2013

47%

2015

45%

2017

43%

% di software senza licenza

*Indagine Bsa, Business Software Aliance  2017
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Software illegali per progettare opere e gestire scuole e ospedali. La truffa ai danni degli enti 
Migliaia di programmi clandestini sequestrati in tutta Italia: sanzioni per 54 milioni in un anno
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SANDRA RICCIO

N
uovo  rinvio  per  
l’addio al mercato 
tutelato  dell’ener-
gia. Le tariffe di lu-

ce e gas passeranno al regi-
me  libero  dal  1°  gennaio  
2022 e  non più dal  luglio  
2020. È l’ennesima proroga 
decisa per questo passaggio 
che rischia di portare a nuo-
vi aggravi di spesa sui conti 
di famiglie e imprese. Va ri-
cordato che nel nostro Paese 
attualmente coesistono due 
sistemi, quello tutelato che è 
quello  con  cui  le  famiglie  
hanno sempre avuto a che fa-
re. In questo mercato le tarif-
fe dell’energia sono fissate a 
priori, ogni tre mesi, dall’Au-
torità  di  Regolazione  per  
Energia,  Reti  e  AmbientE  
(Arera). C’è poi il mercato li-
bero  che  dovrà  sostituire  
quello tradizionale. In que-
sto regime non ci sono tarif-
fe uguali per tutti e i prezzi 
variano a seconda dell’ope-
ratore che si è scelto e delle 
proposte  che  offre.  In  en-
trambi i regimi ci sono costi 
identici che sono quelli del 
contattore e della rete, così 
come le cifre da pagare per 
le imposte. A variare è il prez-
zo della materia prima, vale 
a  dire  della  componente  
energia (luce e gas). 

Utenze divise a metà
Oggi, meno della metà delle 
utenze è già cliente del mer-
cato libero. Stando ai dati di 
novembre  di  Arera,  nono-
stante l’avvicinarsi della da-
ta dello stop, «nel 2018, il 
56%  dei  clienti  domestici  
(circa 16, 5 milioni), era an-
cora fornito nel servizio di 
maggior tutela, mentre solo 
il 43% dei clienti non dome-

stici (circa 3 milioni) ricorre-
va a tale servizio». È una pla-
tea di utenze che le aziende 
del mercato libero si stanno 
contendendo a colpi di scon-
ti  e  promozioni.  Una  vera 
giungla di offerte in cui è dif-
ficile  districarsi.  Basti  dire  
che le società che operano in 
questo nuovo settore sono 
cresciute in modo esponen-
ziale negli ultimi anni e oggi 
sono oltre mille (638 nell’e-
lettricità e 412 nel gas). Chi 
è a caccia della tariffa nuova 
si trova di fronte a una selva 
di centinaia di tariffe diverse 
tra cui scegliere. 

Nonostante le strategie ag-
gressive non sempre il mer-
cato libero è più convenien-
te. Che si tratti di luce o gas, 
la maggior tutela figura sem-
pre in cima alle soluzioni più 
convenienti. Anche per que-
sto le associazioni di consu-
matori sono molto critiche 
sul passaggio al nuovo regi-
me. «Nella scelta del nuovo 
regime occorre tenere gli oc-
chi bene aperti – dice Pietro 
Moretti dell’Aduc –. Il consi-
glio che diamo in questa fase 
è di restare sul mercato tute-
lato che comporta meno im-
previsti e aiuta a evitare le 
brutte sorprese. Inoltre offre 
maggiori garanzie, come la 
ratizzazione  dei  conguagli  
in  bolletta».  L’esperto  rac-
conta di continue lamentele 
di chi ha fatto il passaggio al 
mercato libero. «In genere i 

costi finali non corrispondo-
no a quelli promessi». 

Come muoversi? Per fare 
un confronto tra le proposte 
sul mercato non basta guar-
dare al prezzo della compo-
nente energia (luce e gas). 
Occorre studiare la spesa cal-
colata sull’intero anno. Nel-
la bolletta,  infatti,  entrano 
tante voci (servizi aggiunti-
vi, assicurazioni, per esem-
pio) che fanno salire il prez-
zo finale. 

«Passare al mercato libe-
ro può essere una strategia 

efficace per abbattere il co-
sto delle bollette luce e gas 
ma per non correre il rischio 
di  fare  scelte  sbagliate,  il  
consiglio è di confrontare le 
offerte di più operatori. È be-
ne sapere che alcune società 
operanti nel mercato libero 
propongono tariffe a volte 
superiori a quelle disponibi-
li nel mercato tutelato, per-
tanto è importante valutare 
con attenzione prima di fir-
mare  un nuovo contratto.  
Uno strumento molto utile 
ma  poco  conosciuto  è  la  

scheda di confrontabilità. Si 
tratta di un documento che 
tutti i fornitori di energia de-
vono mettere a disposizione 
dei  consumatori  nel  quale 
vengono confrontate le con-
dizioni economiche offerte 
con quelle presenti sul mer-
cato tutelato – spiega Silvia 
Rossi, responsabile energia 
di Facile. it –. In questo mo-
do il cliente ha la possibilità 
di rendersi conto se – e quan-
to  –  sta  effettivamente  ri-
sparmiando». —
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tuttosoldi

STEFANO LEPRI

I
l sollievo dei mercati per 
l’annuncio  dell’intesa  
commerciale Usa-Cina è 
temperato dai  dubbi su 

che cosa contenga. C’è chi so-
spetta che Donald Trump ab-

bia ceduto per 
«un pugno di  
lenticchie» 
(gli acquisti di 
prodotti  agri-

coli promessi da Pechino) al-
lo scopo di non far comincia-
re sotto cattivo segno l’anno 
elettorale 2020. Nuove sor-
prese non sono escluse.

In Europa saranno impor-
tanti stamattina gli indici Pmi 
di  dicembre  nell’area  euro.  
Nell’insieme sono attesi in ri-
stagno su  livelli  insoddisfa-
centi. Ma si intravedono se-
gni di recupero nella manifat-

tura tedesca – da verificare 
anche negli indici Ifo di di-
cembre mercoledì – che po-
trebbero far sperare nella fi-
ne della fase negativa (e però 
complicare  i  contrasti  nella  
maggioranza  di  governo  a  
Berlino).

Il lieve rialzo dei tassi segui-
to  alla  prima  conferenza  
stampa di Christine Lagarde 
alla Bce è forse dovuto ad ec-
cessi di interpretazione; l’uni-
ca vera novità è che i rischi 
congiunturali al ribasso appa-
iono «in qualche modo meno 
pronunciati».  Potrà  influire  

sul dibattito interno all’area 
euro la  probabile  decisione  
della Banca centrale svedese 
giovedì di portare il suo tasso 
guida  a  zero  dall’attuale  
-0,25%. Si guarderà alle moti-
vazioni per capire quanto pe-
so venga attribuito agli effetti 
indesiderati dei tassi negati-
vi. Sempre giovedì si attende 
che  la  Banca  del  Giappone  
confermi il tasso a -0,1%. Il 
forte  pacchetto  di  misure  
espansive annunciato dal go-
verno non ha migliorato gran 
che l’umore delle imprese. —
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A CURA DI

TEODORO CHIARELLI

Con la completa liberalizzazione 
del mercato dell'energia (2007), 
il  consumatore può  scegliere  il  
fornitore di energia elettrica o di 
gas che preferisce.  Ma l’utente 
può anche decidere di non sce-
gliere un'offerta del mercato libe-
ro e continuare il rapporto di forni-
tura di energia elettrica o gas alle 
condizioni interamente regolate. 
Il  costo delle forniture è deciso 
dall’Arera, l’autorità di garanzia. 

La giungla delle proposte

ENERGIA ELETTRICA

Sorgenia

Optima

Iberdrola

Wekiwi

Mercato Tutelato*

Enel

Fornitore

Next Energy Luce

Optima Start Luce

EcoTua Web Giorno

Offerta standard domestico

e-light Monoraria

Prodotto

Monoraria

Monoraria

Monoraria

Monoraria

Monoraria

Monoraria

Tipo tariffa

0,04460 € 

0,05400 € 

0,06500 € 

0,05300 € 

0,07708 € 

0,06200 € 

Prezzo al KWH
(Kilowat ora)

Stima spesa
mensile

41,29 € 

42,08 € 

43,25 € 

46,62 € 

47,17 € 

47,78 € 

Stima spesa
annuale

495,46 € 

504,93 € 

519,01 € 

559,46 € 

566,00 € 

573,36 € 

CONSUMO CONSIDERATO: 2.700 KHW, POTENZA 3 KW, TARIFFA RESIDENTE

GAS

Optima

Sorgenia

Enel

Iren

Mercato tutelato*

Enel

Fornitore

Optima Start Gas

Next Energy Gas

Certa per te 

Iren Quick Gas Web

Gas 20

Prodotto

  0,240000 € 

  0,208000 € 

  0,224100 € 

  0,222000 € 

  0,232081 € 

  0,320000 € 

Prezzo al SMC
(Standard metro cubo)

Stima spesa
mensile

80,27 € 

80,73 € 

84,64 € 

84,77 € 

87,00 € 

89,03 € 

Stima spesa
annuale

963,22 € 

968,73 € 

1.015,70 € 

1.017,20 € 

1.044,00 € 

1.068,35 € 

CONSUMO CONSIDERATO: 1.400 SMC, AMBITO TERRITORIALE NORD ORIENTALE

*Il nome dell'operatore che offre la tariffa in Mercato Tutelato cambia a seconda della Regione e della città Fonte: Facile.it, simulazioni realizzate in data 13/12/2019

Energia, mercato libero rinviato al 2022
Le associazioni: per i consumatori è meglio
Gli operatori sono 638 nella luce e 412 nel gas. La tutela dell’Authority evita la tentazione delle offerte civetta
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Ue, fiato sospeso 
per gli indici
manifatturieri
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Servizio
di maggior tutela

Non guardare solo 
agli sconti sull’energia

Pesano anche
le voci accessorie

Alberto Bertone, presidente e ad del gruppo Sant’Anna

INTERVISTA

“Sant’Anna cresce
ma la plastic tax

ci spinge all’estero”

MAURIZIO TROPEANO
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C
ontoterzisti, florovivaisti, ad-
detti a olio e margarina e ben 
cinque tipi di panificatori, ad-
detti al call center, casse rura-

li, e poi boschi, foreste, legno, arreda-
mento e ancora giocattoli, lavanderia 
e tintoria, e poi pelli, cuoio e ombrelli, 
ma anche penne e matite, e ancora 
spazzole e pennelli. I contratti collettivi nazionali di lavo-
ro (Ccnl) frantumano settori e lavoratori in una giungla, 
simbolo ulteriore dell’incapacità di fare sistema. Tra gen-
naio e settembre 2019 sono stati catalogati nell’Archivio 
Cnel 236 accordi e Ccnl. Per ogni trimestre sono stati regi-
strati all’incirca 80 documenti fatti pervenire dalle parti 
stipulanti o acquisiti dall’Ufficio. Nel totale sono compre-
si gli accordi delle quattro tipologie: testi definitivi, ac-
cordi di rinnovo, accordi economici, verbali integrativi. 

Al 30 settembre 2019 i documenti contrattuali nazio-
nali delle varie tipologie catalogati nell’Archivio Cnel 
hanno raggiunto il numero totale di 5.639. Di questi, 
1.806 costituiscono l’Archivio corrente, vale a dire la do-
cumentazione di riferimento attualmente in vigore, che 
spesso non è costituita da un solo testo contenente tutte 
le norme contrattuali (Testo definitivo), ma da più accor-
di. Con l’inserimento dei nuovi accordi pervenuti, alla da-
ta del 30 settembre 2019 il numero dei Ccnl vigenti censi-
ti e catalogati nell’Archivio Cnel ammonta a 909, con un 
altro balzo rispetto agli 888 Ccnl vigenti risultanti a di-
cembre 2018. 

Questa patata bollente andrebbe presa in mano al più 
presto. Non si tratta di colpire l’istituto del contratto na-
zionale, che per una grande parte dei lavoratori è l’unico 
sistema di tutele minime, ma si tratta di aggiornare, ac-
corpare e semplificare. Cominciando per esempio a spaz-
zare via accordi e contrattini firmati da oscure sigle sinda-
cali, spesso dominate da correnti politiche e da associa-
zioni di comodo. In altri paesi l’hanno fatto, portando i 
contratti nazionale ad alcune decine, per poi delegare il 
resto alla contrattazione aziendale e anche territoriale. 
Prima o poi, ce la faremo?

CALL CENTER, OMBRELLI
SPAZZOLE E PENNELLI
I CCNL VANNO A MILLE 

WALTER PASSERINI

Per altre informazioni è possibile consultare
il Canale Lavoro: www.lastampa.it/lavoro

LUIGI GRASSIA

Q
uando  l’azienda  
Isotta Fraschini pro-
duceva  automobili  
di lusso, aveva una 

tale fama di qualità che Josif 
Stalin se riceveva un ospite 
italiano a Mosca non manca-
va mai di chiedere informa-
zioni e novità su quelle che 
definiva  «le  ottime  Isotta  
Fraschini»; da un certo mo-
mento in poi, però, questo 
suscitò un grande imbaraz-
zo nei suoi interlocutori, e 
nessuno ebbe mai il corag-
gio di dirgli che l’Isotta Fra-
schini era fallita; si sa, Stalin 
aveva delle reazioni un po’ 
imprevedibili, e non era salu-
tare contrariarlo o provocar-
gli malumore... 

Purtroppo la Isotta Fraschi-
ni, fondata nel 1900, ha chiu-
so i battenti nel 1949; ma da 
allora ci sono stati vari tenta-
tivi per farla rinascere in al-
tra forma, e almeno due sono 
riusciti. In Emilia Romagna è 
stata avviata da poco una pro-
duzione di auto elettriche di 
lusso con il  marchio Isotta 
Fraschini. E in un’avventura 
industriale del tutto indipen-
dente da questa, un ramo d’a-
zienda della «vecchia» Isotta 
Fraschini, che fino alla secon-
da  guerra  mondiale  aveva  
sfornato propulsori aeronau-
tici e navali, dopo essere a 
sua volta fallito alla fine de-
gli Anni Quaranta è rinato, e 
avendo superato altre vicissi-
tudini è finalmente approda-
to nel  decennio Ottanta al  
gruppo Fincantieri. Oggi l’a-
zienda, che si chiama Isotta 
Fraschini Motori Spa, è rino-
mata soprattutto per i pro-
pulsori navali, ma è attiva an-

che in altre produzioni, dalle 
ferrovie ai gruppi elettroge-
ni per usi  vari. Il  suo fiore 
all’occhiello sono i propulso-
ri navali a bassissima segna-
tura magnetica,  apprezzati  
in ambito militare. Fra i clien-
ti di Isotta Fraschini Motori 
oltre alla Marina militare ita-
liana c’è da più di 35 anni la 
Us Navy, per la quale adesso 
partecipa al programma Lcs, 
e poi sono numerosi i con-
tratti  con  altre  Marine  di  
ogni  parte  del  mondo,  
dall’Australia all’India.

Nel 2015 il gruppo Fincan-
tieri ha ricevuto dalla Marina 
italiana l’ordine per sette Pat-
tugliatori plivalenti d’altura 
(Ppa)  da  consegnare  fra  il  
2021 e il 2026; e di recente 
presso la sede di Bari di Isotta 
Fraschini Motori è stato cele-
brato il superamento del test 
di qualifica di 1.000 ore di 
funzionamento del nuovo ge-
neratore diesel che sarà in-
stallato su quei Pattugliatori 
a partire dalla quarta unità. 
L’azienda ha appena avviato 
le procedura per un centro ri-
cerche nello stabilimento di 
Bari in cui il gruppo Fincantie-
ri investirà 30 milioni di euro, 
quasi pari all’intero fatturato 

annuo di Isotta Fraschini Mo-
tori (32 milioni) e a seguito 
del quale i posti di lavoro pas-
seranno da 131 a 155. 

«Puntiamo a un salto tec-
nologico per diventare lea-
der nel settore entro 5-10» 
ha ribadito Sergio Razeto, 
presidente  di  Isotta  Fra-
schini. Si potrebbe comun-
que sollevare un dubbio: in 
un settore militare in cui i 
contratti si misurano in mi-

liardi, un fatturato in milio-
ni sarà adeguato per com-
petere?

Secondo l’analista di set-
tore Eugenio Po, che colla-
bora anche con Rid (Rivista 
italiana difesa), «Isotta Fra-
schini Motori ha una tradi-
zione di prodotti di nicchia, 
altamente tecnologici,  e  il  
nuovo centro ricerche è nel 
solco di questa tradizione. 
Ma  l’azienda,  per  quanto  
piccola,  è  anche parte del  
gruppo Fincantieri, quindi 
ha le spalle coperte». Tutta-
via,  in  prospettiva  questo  
potrebbe  non  bastare  per  
reggere la concorrenza dei 
colossi  americani  e cinesi.  
Sarebbe opportuno un con-
solidamento industriale a li-
vello europeo, ma al riguar-
do Po è cauto: «Abbiamo vi-
sto quanto è stato complica-
to  l’accordo con i  cantieri  
francesi,  che fra l’altro  ha  
differenziato la parte civile 
e quella militare e ha solle-
vato  l’ostilità  delle  indu-
strie di altri Paesi non coin-
volti, con tanto di ricorsi al-
le singole autorità antitrust 
nazionali.  Creare  grandi  
gruppi europei della difesa 
sarà  un  percorso  necessa-
rio, ma lungo e difficile». —
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MAURIZIO TROPEANO

«N
onostante la 
pesante e in-
cessante con-
tro-pubblici-

tà sulla plastica chiudiamo il 
2019  con  una  crescita  del  
10%. Per fortuna non abbia-
mo avuto ripercussioni nega-
tive da chi sta usando le batta-
glie di Greta: abbiamo vendu-
to 1,5 miliardi di bottiglie e 
dovremmo raggiungere i 335 
milioni di fatturato. Per la pri-
ma volta, però, a differenza di 
quanto abbiamo sempre fatto 
nel corso degli anni, abbiamo 
deciso di non investire in tec-
nologie. E’ diventato impossi-
bile aprire nuovi impianti e, 
più che acquistarli, è più con-
veniente  venderli».  Alberto  
Bertone, presidente e ammi-
nistratore delegato del grup-
po Sant’Anna, parla mentre 
su  un  foglio  bianco  traccia  
una linea nera che serve a se-
parare le opportunità di cre-
scita - e scrive benessere e bel-
lezza - dai problemi che rias-
sume con una parola: tasse. 
Provo a tradurre: il gruppo 
Sant’Anna ha deciso di  so-
spendere  gli  investimenti  
per colpa della plastic tax?
«Sì. Stanno penalizzando un
settore, per altro già molto
competitivo, ma con punte di
eccellenza a livello interna-
zionale non tendendo conto
delle ricadute sull’indotto.
Non credo che saremo i soli a
prenderciunapausa».
Che impatto avrà sul gruppo 
Sant’Anna la plastic tax?

«Ognianno,proprioperdifen-
dercidallaconcorrenza, inve-
stivamo cinquanta, sessanta
milioni in tecnologie che ci
permettono di avere più effi-
cienza sulle linee e lavorare
in modo da rendere sempre
più sottili le bottiglie di plasti-
ca. L’introduzione di quella
tassa avrà un costo aggiunti-
vodi circa il 60% che purtrop-
podovremoscaricaresul con-
sumatore finale. E questo
avrà un effetto negativo sulle
nostre vendite, abbiamo sti-
mato una perdita importan-
te, diciamo tra il 15 e il 20%.
Con questi numeri dobbiamo
difenderci e il primo passa è,
appunto, quello di congelare
gli investimenti».
E in questa strategia di difesa 
c’è anche un secondo passo?
«Siamo preoccupati anche
perché, inutile negarlo, ci sa-
ranno ricadute negative per
l’intera filiera dei nostri forni-
tori, anche a livello locale del-
lenostre valli».
Non ha risposto alla doman-
da,  che  cosa farete  oltre  a 
bloccare gli investimenti? 
«Oltre alla plastic tax dovre-
mo fare i conti anche con la
tassa sullo zucchero. Il gover-
no ha parlato di svolta green
ma in realtà vogliono fare so-
lo cassa, senza per altro risol-
vere il problema dell’inquina-
mento. C’è troppa incertezza
e la sensazione che stiano im-
maginando politiche che pe-
nalizzano l’industria e il mer-
cato. Ci sono molte imprese
che per essere competitive
stanno pensando di andare
all’estero. Lo stiamo facendo
anchenoi».

Bertone, mi scusi, ma voi fa-
te  business  valorizzando  
una materia prima come l’ac-
qua che è un bene comune e 
per cui pagate un costo mol-
to basso per la concessione. 
Il problema del costo socia-
le, ambientale ed economi-
co dell’inquinamento resta. 
Chi lo paga? 
«Noi come tutte le aziende di
questo settore, siamo rimaste
350 in tutta Italia, paghiamo
una concessione allo Stato.
Per quanto ci riguarda in
vent’anni di attività abbiamo
creato lavoro e ricadute per
tutta questa valle. Il proble-
ma dell’inquinamento è vero
ma si può risolverlo senza pe-
nalizzarele aziende».

Come? 
«Valorizzando il rifiuto. Sia
esso plastica, vetro, allumi-
nio. Basterebbe guardare
quello che fanno in Germania
o negli Stati Uniti. Le bottiglie
di plastica costano 5 o 10 cen-
tesimi in più e quando si resti-
tuisconoquel costovienerim-
borsato. Se invece vengono
gettate nel cestino o per terra
cisaràsemprequalcunopron-
to a raccoglierle e ad incassa-
re quella quota. Oppure il ter-
zo settore potrebbe formare
team per la raccolta. Germa-
nia, Croazia, Finlandia e tanti
altri paesi utilizzano il siste-
ma del deposito cauzionale.
L’industria cresce e l’ambien-
tevienetutelato».

Bertone se la plastica non è 
un  problema  perché  avete  
lanciato le bio-bottiglie? 
«Il gruppo Sant’Anna nella
sua attività utilizza plastica,
vetro e anche alluminio. Tut-
te e tre inquinano ma alla fi-
ne la plastica ha un minor co-
sto ambientale per quanto ri-
guarda il riciclo. La plastica
fonde a 150 gradi, l’allumi-
nio a 660 e il vetro a oltre mil-
le gradi ».
E le vostre bio-bottiglie?
«Potrebberoesserela soluzio-
ne perché una volta bevuta
l’acqua la bottiglia sparisce
perché fatta con materie pri-
me bio-degradabili ma non
hanno avuto un riscontro po-
sitivo nella grande distribu-

zione. Le vendiamo sul no-
stro canale on line. Il mercato
non è partito e dunque la ma-
teria prima scarseggia e poi
servirebbe una chiara strate-
gia da parte delle istituzioni».
Nonostante  tutto,  però,  
Sant’Anna ha continuato a 
crescere. Come ci siete riu-
sciti? 
«Dopo Ferrero e Lavazza sia-
mo la terza azienda alimenta-
re del Piemonte. Abbiamo di-
versificato le nostre attività e
Un risultato importante. Ab-
biamo diversificato la nostra
produzione di tè sta crescen-
do molto. Siamo entrati nel
mondo del benessere e della
bellezza lanciando l’acqua
con il collagene che combatte
le rughe per le donne. Puntia-
mo anche sull’acqua fruttata
senza aromi ma arricchita
conconcentrati difrutta. Stia-
mo sviluppando il comparto
delle acque funzionali, cioè
chenonsoddisfanosolo lane-
cessità di bere ma a creano si-
tuazioni di benessere. Questo
ciaiutaanche per l’export».
Quanto vale il mercato este-
ro?
«Venticinque milioni di botti-
glie. Circa il 5% del fatturato -
percentuali simili a quelle dei
nostri competitor internazio-
nali - e sta crescendo. Si tratta
diunmercatopiùremunerati-
vodiquello internononostan-
te i costi di trasporto. Vendia-
mo bottiglie in Cina, Giappo-
ne e in Russia. Il grosso, però,
lo facciamo in Europa. Da po-
co abbiamo iniziato a vende-
re negli Stati Uniti, mercato
interessante». —
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ALBERTO BERTONE Presidente del gruppo: “Per il governo è una svolta verde ma vogliono solo fare cassa. Valutiamo se andare all’estero”

“Niente effetto Greta per acqua Sant’Anna
Ma con la plastic tax non investiamo in Italia”

SERGIO RAZETO

PRESIDENTE DI
ISOTTA FRASCHINI MOTORI

ALBERTO BERTONE

PRESIDENTE E AD
GRUPPO SANT’ANNA

adesso l’azienda costruisce propulsori e appartiene al g ruppo f incantieri. la sf ida dei concorrenti americani e cinesi 

Isotta Fraschini, dalle auto ai motori navali
Gli analisti: al settore militare serve un consolidamento europeo, ma il processo sarà lungo e contrastato

INTERVISTA 

L’azienda in cifre

Sorgente

1.950 metri slm

Sede

Vinadio (Cuneo)

Capacità produttiva

550 mila bottiglie/
ora di acqua

- LA STAMPA

Export

5% del fatturato

Fatturato 2018

310 milioni

Anno
di fondazione

1996

Puntiamo a un salto
tecnologico 
per diventare
entro 5-10 anni
leader nel settore

In un’altra avventura 
industriale è rinato 

anche il marchio
delle quattro ruote

In Usa e Germania c’è 
il deposito cauzionale 
con rimborso per chi 
restituisce il rifiuto e 
si rispetta l’ambiente

Isotta Fraschini Motori genera un fatturato di oltre 30 milioni di euro

La fonte di Vinadio in provincia di Cuneo
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LA POSTA DI MAGGI
Siamo favorevoli alla previdenziale integrativa, per la contribuzione parallela dell’azienda 
Data la giovane età del lavoratore partirei con il portafoglio dinamico mantenendolo 20 anni

L’adesione al fondo pensione di categoria 

BRUNO BENELLI

A
rriva  Natale  ed  è  
tempo di tredicesi-
ma per colf e badan-
ti, da pagare: 1) nel-

la misura massima – pari a 
una mensilità di salario - per 
le lavoratrici in servizio dal 
1°  gennaio  al  31 dicembre 
dell’anno; 2) in misura ridot-
ta se il lavoro non è stato com-
pleto; in questa ipotesi la tre-
dicesima va pagata in tanti 

dodicesimi dell’importo glo-
bale per quanti sono stati i 
mesi di lavoro. Quindi, è un 
esempio, se la colf è stata as-
sunta il 7 giugno 2019 a fine 
anno il datore di lavoro deve 
pagare sette dodicesimi del-
la somma globale. 

La gratifica va calcolata sul-
la retribuzione di dicembre. 
Se però la colf lavora in mo-
do irregolare (esempio: per 
tre mesi a 15 ore a settimana, 
per sei mesi a 24 ore, e per tre 
mesi a 10 ore), la tredicesi-
ma va calcolata in base alla 

media mensile di tutte le bu-
ste paga corrisposte. In que-
sta evenienza si prende il sa-
lario complessivamente pa-
gato nell’anno,  si  divide  la  
somma per 12 e il risultato è 
appunto la tredicesima.

Ad esempio, se per tre me-
si la colf ha ricevuto un sala-
rio mensile di 350 euro, per 
sei mesi di 600 euro e per tre 
mesi di 250 euro, possiamo 
stabilire in 5.400 euro la retri-
buzione globale annua e in 
450 euro quella media mensi-
le. La tredicesima sarà paga-

ta nella misura di 450 euro, 
anche se in dicembre la busta 
paga ha un diverso importo.

Per la lavoratrice che rice-
ve anche vitto e alloggio il da-
tore di lavoro deve maggiora-
re la tredicesima del rateo ri-
ferito al controvalore in con-
tanti di vitto e alloggio. Que-
st’anno il valore è di 5,61 al 
giorno e perciò la tredicesi-
ma va aumentata di questa ci-
fra, cioè 168 euro per il mese 
intero. In sostanza nel mese 
di  dicembre  le  interessate  
hanno titolo a stipendio ordi-

nario, tredicesima, vitto e al-
loggio in natura, vitto e allog-
gio in contanti.

La tredicesima va sempre 
pagata, anche se la colf a ore 
lavora in contemporanea per 
altre famiglie: ogni datore di 
lavoro deve pagare la pro-
pria, secondo i calcoli sopra 
indicati.

Sulla tredicesima (e sulle 
prestazioni in natura trasfor-
mate in euro) non vanno cal-
colati i  contributi Inps, per 
cui il valore mensile del con-
tributo  Inps  di  dicembre  è  

sempre identico a quello de-
gli altri mesi. Non sono dovu-
ti i contributi perché il datore 
di lavoro, nel determinare il 
valore del salario orario sul 
quale è rapportato il contri-
buto Inps, ha dovuto tenere 
conto del rateo orario della 
tredicesima. E quindi in prati-
ca i contributi sulla gratifica 
natalizia  sono  pagati  mese  
per mese, anzi ora per ora.

È possibile inoltre che colf 
e badanti chiedano la liquida-
zione della quota del tratta-
mento di fine rapporto matu-
rata nel corso del 2019. 

Se il datore di lavoro ac-
consente (se dice no, la colf 
deve rassegnarsi) il contrat-
to collettivo dice che va pa-
gato solo il 70% della quota 
maturata. —
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Sono impiegato da 8 anni in un’a-
zienda che lavora nel settore gom-
ma-plastica e sto valutando la pos-
sibilità di aderire al fondo di cate-
goria. Ad oggi non ho fatto alcuna 
scelta in termini di pensione inte-
grativa. Il  fondo di categoria nel 
mio caso prevede di accantonare 
una quota  del  Tfr  (minimo  1.26  
per cento dell’imponibile lordo) a 
cui però (a differenza degli  altri  
piani di accantonamento) il dato-
re di lavoro versa fino a un massi-
mo dello stesso 1.26 per cento, in-
tegrando la mia quota. Nel piano 
di investimento del fondo il con-
traente può decidere il grado di ri-
schio degli investimenti (alto/me-
dio/basso). I costi di gestione so-
no pari a zero ma so che c’è tratte-
nuta  sull’interesse  maturato  che  
però dipende dal grado di rischio 
scelto. A suo parere il piano propo-
sto risulta soddisfacente? È consi-
gliabile  fare  un  accantonamento  
del Tfr invece di una parte dello sti-
pendio? Per una persona di 32 an-
ni, quale grado di rischio potrebbe 
essere il migliore per iniziare que-
sto percorso? 

Marco Tonin
Il lettore fa benissimo a considerare 
l’adesione al fondo pensione della pro-
pria categoria. Siamo sempre stati fa-
vorevoli a questa soluzione previden-
ziale integrativa, proprio per la contri-
buzione parallela dell’azienda all’in-
vestimento del lavoratore, caratteri-
stica che lo stesso signor Tonin mo-
stra di apprezzare. Il fondo negoziale 
Gomma Plastica offre tre alternative 
di rischio (conservativo con garanzia, 
bilanciato e dinamico). Per la giovane 
età del lettore consiglierei di partire 
con il portafoglio dinamico (aziona-
rio), e di mantenerlo per almeno 20 
anni. A quel punto potrebbe valutare 
un cambio verso la soluzione bilancia-
ta (con azioni e obbligazioni), e infi-
ne, sui 60 anni, verso quella conserva-
tiva. Le commissioni di gestione an-
nue sono dello 0,10 per cento per il 
fondo dinamico, dello 0,09 per cento 
per il bilanciato e dello 0,22 per cento 
per il conservativo con garanzia. Per 
quanto riguarda il costo complessivo, 
quello dei fondi pensione negoziali di 
categoria,  come  il  Gomma  Plastica  
del lettore, è inferiore a quello delle 
proposte previdenziali delle banche e 
delle  assicurazioni,  come  mostra  il  
confronto di onerosità tra le tre cate-
gorie di fondi previdenziali possibili. 

Nell’ipotesi di 10 anni di permanen-
za dell’iscritto in un fondo pensione, 
e considerando la categoria dei fon-
di Dinamici, i Pip (piani individuali 
pensionistici  delle  assicurazioni)  
comportano all’incirca un costo Isc 
(Indicatore Sintetico del Costo, cal-
colato secondo lo schema previsto 
dalla Covip che vigila sul comparto 
previdenziale)  del  2,70  per  cento  
annuo. I Fpa (fondi pensione aperti 
delle banche) costano un punto per-
centuale meno, l’1,70 per cento. Il 
fondo Gomma Plastica ha un Isc del 
solo 0,29 per cento, in media con gli 
altri fondi negoziali. Secondo le pro-
iezioni del  fondo Gomma Plastica 
pubblicate sul prospetto, il suo Isc 
scende con il passare del tempo: è 
dello 0,94 per cento annuo nel bien-
nio iniziale, dello 0,45 per cento do-
po 5 anni, dello 0,29 per cento dopo 
10 e dello 0,18 per cento dopo 35 an-
ni. Le cifre sono state calcolate nell’i-
potesi di 2500 euro di contribuzio-
ne annua e di un tasso di rendimen-
to del 4 per cento.

La polizza vita 
da reinvestire 
Ho 72 anni di età ed ho la disponibi-
lità di una somma di 20.000 euro de-
rivante dall’incasso di una polizza 
vita a nome di mia madre. L’agente 
mi ha suggerito di reinvestire in un 
prodotto denominato “Eurovita in-
vestimento relax” che - dice - è sicu-
ro e redditizio a partire dal quinto 
anno. Io però ho qualche dubbio 
perché la scheda prodotto che ho 
scaricato da Internet evidenzia che 
la compagnia trattiene 1,5 per cen-
to dal rendimento annuo, il che fa-
cendo due conti praticamente azze-
ra il tasso a mio favore.

G.C. Forlì
Condividiamo in pieno le perplessità 
del lettore. Il prodotto è una polizza 
vita costosa e rigida, con durata 6 an-
ni. I costi sono elevati, tanto che lo 
stesso agente che la propone quantifi-
ca in quattro anni il tempo necessario 
per ammortizzarli. Non vi sono bene-
fici tangibili così consistenti da giusti-
ficare gli oneri contrattuali. Data l’età 
del lettore, suggeriamo di destinare 
l’importo ad un giardinetto di Buoni 
del Tesoro con scadenza da 3 a 10 an-
ni, beneficiando, tra l’altro, di una tas-
sazione ridotta al 12,50 per cento ol-
tre all’esenzione totale dell’imposta 
di successione.

Quando l’inquilino
non paga il riscaldamento
Sono la proprietaria di un apparta-
mento che da due anni è concesso in 
locazione.  Purtroppo  negli  ultimi  
tempi il conduttore non ha pagato le 
quote spettanti relative al riscalda-
mento centralizzato e l'amministra-
tore pretende che sia io, in quanto 
proprietaria dell'immobile, a salda-
re la morosità. Come devo compor-
tarmi con l'inquilino?

L.M.
Nel caso in cui l’inquilino non paghi le 
spese condominiali, compresa la quo-
ta di riscaldamento, a corrispondere 
l'importo dovuto è il proprietario. Que-
sti, successivamente, potrà rivalersi di-
nanzi al giudice sul conduttore e deci-
dere di risolvere il contratto d’affitto. 
La Corte di Cassazione (sentenza 12 
gennaio 1994, n. 246) ha chiarito che 
«l'amministratore - ai sensi del combi-
nato disposto degli artt. 1123 cod. civ. 
e 63 disp. att. stesso codice - può riscuo-
tere i contributi e le spese per la manu-
tenzione delle parti comuni ed i servizi 
nell'interesse comune direttamente ed 
esclusivamente da ciascun condomi-
nio, restando esclusa una azione diret-
ta nei confronti dei conduttori delle sin-
gole unità immobiliari». 

Il diritto 
di sopraelevazione
Abito all'ultimo piano di uno stabile 
composto da sei piani e ho in uso 
esclusivo il  lastrico solare.  Vorrei  
realizzare  una  sopraelevazione  e  
realizzare un nuovo piano, ma non 
capisco bene se l'intervento è fattibi-
le. Che passi devo fare? Quali sono 
le limitazioni che prevede la legge?

G.Z.
La sopraelevazione è possibile a meno 
che il regolamento condominiale con-
trattuale non ponga delle limitazioni e 
comunque deve avvenire nel rispetto 
degli articoli 1102, 1120, e 1122 del Co-
dice civile. Consideri che una recente or-
dinanza della Cassazione (datata 25 
gennaio 2018, numero 1850) ha spiega-
to che «il condomino, proprietario del 
piano sottostante al tetto comune dell’e-
dificio, può trasformarlo in terrazza di 
proprio uso esclusivo, ma sempre che 
un tale intervento dia luogo a modifi-
che non significative della consistenza 
del bene, in rapporto alla sua estensio-
ne, e sia attuato con tecniche costrutti-
ve tali da non affievolire la funzione di 
copertura e protezione delle sottostanti 
strutture svolta dal tetto preesistente, 
quali la coibentazione termica e la pro-
tezione del piano di calpestio di una ter-
razza mediante idonei materiali».
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GIANLUIGI DE MARCHI

BRUNO BENELLI
SILVIO REZZONICO
Presidente di Confappi

FILIPPO CONSOLI

L’
apertura  in  un  
condominio  di  
un Bed & Break-
fast  suscita  tal-

volta dissapori tra i con-
domini. Si può destinare 
un'unità abitativa a B&B 
senza autorizzazione as-
sembleare? Se nel regola-
mento condominiale c’è 
una norma che vieta al-
berghi, pensioni, etc, sen-
za menzione testuale del 
B&B, si può ritenere vieta-
to anche il B&B? 

La  risposa  alla  prima  
domanda è “sì”: un'attivi-
tà non vietata dal regola-
mento condominiale può 
essere esercitata nell'uni-
tà immobiliare senza pre-
ventiva  autorizzazione  
assembleare.  Un'attività  
non vietata rende super-
flua  un'autorizzazione  
poiché autorizzata a prio-
ri. Il regolamento condo-
miniale, a seconda della 
sua natura, potrebbe vie-
tare l'esercizio di alcune 
specifiche attività  all'in-
terno del condominio, co-
sì limitando il diritto dei 
singoli sulle unità immo-
biliari private. Per rispon-
dere alla seconda doman-
da, quindi, è necessario 
prendere in considerazio-
ne il testo della clausola 
specifica.  La  Giurispru-
denza oramai maggiorita-
ria prevede che le clauso-
le del regolamento condo-
miniale  che  impongono 
dei limiti all'uso delle sin-
gole  unità  immobiliari,  
per essere effettivamente 
vincolanti,  devono indi-
care il divieto mediante 
descrizione chiara e non 

equivoca e non possono 
interpretarsi in via analo-
gica: dove non si legga te-
stualmente l'attività vie-
tata (es. albergo) non è le-
gittimo allargare la previ-
sione e ricomprendervi al-
tro che abbia natura di-
versa. Per i B&B, di solito, 
il  problema  si  riscontra  
quando viene aperto  in  
un condominio il cui rego-
lamento, pur nulla dicen-
do sui B&B, prevede co-
me non consentite le atti-
vità d'albergo, pensione, 
etc. In questo caso, infat-
ti, non leggendosi il termi-
ne espressamente e non 
potendosi ricorrere all'a-
nalogia, si deve verificare 
quale  sia  la  natura  del  
B&B nel caso concreto e, 
a  seconda del  risultato,  
verificare  la  corrispon-
denza  di  questa  con  la  
previsione  del  regola-
mento.  Nel  D.Lgs  
79/2011 anche noto co-
me Codice  del  Turismo 
sono previste,  ad esem-
pio,  due  tipologie  di  
B&B: ci sono quelli svolti 
in forma imprenditoriale 
(strutture ricettive alber-
ghiere o paralberghiere) 
e quelli in forma non im-
prenditoriale  (strutture  
ricettive  extralberghie-
re). Se per il B&B in que-
stione sia accertata la na-
tura non imprenditoriale 
e quindi attività extrala-
berghiera,  sarà  permes-
so,  in  caso  contrario,  
avendo natura alberghie-
ra sarà vietato perchè “co-
perto” dal termine utiliz-
zato dal regolamento. —
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ALBA

Individuare  e  sottoscrivere  
«Un nuovo patto per salvare 
l’ambiente». E’ l’obiettivo del-
la seconda tappa del viaggio 
intrapreso dal quotidiano «La 
Stampa» insieme alle testate 
del gruppo Gedi News Net-
work che oggi alle 17,30 arri-
va ad Alba,  nell’auditorium 
della Fondazione Ferrero. Un 
appuntamento a cui parteci-
peranno centinaia di  lettori  
che hanno dato la loro adesio-
ne all’evento per provare a in-
dagare insieme, attraverso il 
linguaggio della modernità,  
le  infinite  innovazioni  che  
ogni giorno modificano le no-
stre abitudini di vita e come 
coniugarle  nel  rispetto  
dell’ambiente e del mondo in 
cui viviamo.

Gli ospiti sul palco
Perché di  fronte ai  cambia-
menti, che stanno avvenendo 
anche nel nostro vivere quoti-
diano, la necessità di garanti-
re un futuro al Pianeta è di-
ventata un’urgenza percepita 
non solo dalle istituzioni, ma 
anche dai singoli cittadini. E 
allora nella terra di Langhe, 
Roero e Monferrato dichiara-
ta nel 2014 patrimonio dell’U-
manità per i paesaggi vitivini-
coli e nella città che fa parte 
del circuito delle Creative Ci-
ties Unesco grazie alla sua Ga-
stronomia, a dialogare di futu-
ro delle colline, a confrontar-
si e lanciare nuove sfide alla 
platea che oggi si presenterà 
in Fondazione Ferrero saran-
no il fondatore e presidente 
di Slow Food Carlo Petrini e 
Antonello Pasini, fisico del cli-
ma al Cnr. E poi, i produttori 
ed enologi Alessandro Ceret-
to e Rossana Gaja in rappre-
sentanza di un mondo del vi-
no tanto importante per l’eco-
nomia di Langhe e Roero, l’im-
prenditore umbro del tessile 
Brunello Cucinelli, l’ammini-
stratore delegato del Gruppo 
Egea PierPaolo Carini e il di-
rettore sales & marketing im-

prese di Intesa Sanpaolo Tere-
sio Testa. Il dibattito sarà mo-
derato  dai  direttori  de  «La  
Stampa», Maurizio Molinari, 
e  de  «Il  Secolo  XIX»,  Luca  
Ubaldeschi, dopo il saluto del-
la città di Alba portato dal sin-
daco Carlo Bo.

Un sondaggio on line
In attesa dell’evento di oggi, i 
lettori hanno potuto parteci-
pare anche sul sito www.lesfi-
dedellinnovazione.it  a  un  
sondaggio i cui risultati saran-
no presentati questa sera, con 
domande che  riguardavano 
le possibili soluzioni per mi-
gliorare l’ambiente, i pericoli 
che corrono la  provincia  di  
Cuneo e le Langhe a causa dei 
cambiamenti climatici e la tu-

tela del territorio. Temi che af-
fronteranno sicuramente gli 
ospiti sul palco, con cui si par-
lerà di responsabilità sociale 
d’impresa così come di vigne-
ti biologici, di cosa significa 
essere un modello di «smart 
country» e di come arrivare a 
tagliare nuovi ambiziosi tra-
guardi a cinque anni dal rico-
noscimento Unesco. Ma an-
che di come riuscire a coniu-
gare la tradizione e l’innova-
zione in ogni settore, dall’im-
presa alla finanza, il commer-
cio, l’agricoltura, il turismo, 
la cultura. Sarà una sfida sti-
molante quella di  declinare 
l’Alfabeto del futuro nella ter-
ra che ha fatto della tradizio-
ne un suo punto di forza e di 
successo, cercando di trovare 

un giusto equilibrio tra il man-
tenimento delle radici e l’a-
vanguardia, tra la voglia di  
crescere e la sostenibilità. Sa-
rà  ancora  più  interessante  
perché siamo ad Alba, la città 
scelta  come  Capitale  della  
Cultura d’Impresa per il 2020 
- dopo aver sbaragliato la con-
correnza di candidate come 
Torino,  Firenze,  Pisa,  Bre-
scia,  Bergamo,  Treviso,  Fa-
briano e  Biella  -  all’interno  
del progetto lanciato da Con-
findustria con il ministero dei 
Beni e Attività culturali  per 
premiare i contesti in cui la si-
nergia fra il sistema produtti-
vo e quello creativo e cultura-
le è in grado di generare occa-
sioni di sviluppo e crescita per 
le città e i territori.

Salvare il pianeta: è questa la sfida
Fronte comune imprese-territorio
Oggi ad Alba la seconda tappa del tour “L’Alfabeto del futuro” organizzato da La Stampa

sul sito

La diretta social
degli studenti
del liceo “Govone”

«Sì all’Italia che crede nel 
futuro  dell’artigianato  e  
delle piccole e medie im-
prese». È il video che Con-
fartigianato Cuneo ha rea-
lizzato  per  lanciare  un  
messaggio e un appello a 
politica, istituzioni e citta-
dini. Pubblicato sulla pagi-
na Facebook dell’associa-
zione, in un minuto e 40 
secondi riprende e descri-
ve tre artigiani al lavoro 
(Francesco Matera, giova-
ne calzolaio di Bra; Davi-
de  Ruggiero,  titolare  di  
una falegnameria a Cara-
magna;  Antonio  Gotta,  
fabbro e artista di opere 
d’arte  in  ferro  battuto  a  
Bra). «Quelli che assumo-
no, quelli che non licenzia-
no – riporta la voce narran-
te del video, anche con i 
sottotitoli per i non udenti 
-.  Quelli  delle  botteghe  
con le luci accese oltre gli 
orari lavorativi, ammesso 
di  avere  orari».  Ancora:  
«Quelli che ingegnandosi, 
trovano sempre un modo 
per superare i momenti dif-
ficili». E termina con una 
frase in stampatello: «No 
alle norme che vanno con-
tro l’artigiano e le piccole e 
medie imprese». 

«Lo sosteniamo da sem-
pre - ribadisce il presiden-
te di Confartigianato Cu-
neo, Luca Crosetto -. Ab-
biamo voluto utilizzare lo 
strumento del video e del 
web per diffondere al più 
ampio pubblico possibile 
le nostre ragioni: esigia-
mo una politica rispetto-
sa delle peculiarità del no-
stro  comparto,  che  ha  
un’importanza  centrale  
nella Granda». Al filmato, 
prodotto dall’agenzia La-
vezzo Studios di Alba, ne 
seguiranno  altri  su  im-
prenditoria  giovanile  e  
femminile,  innovazione,  
tecnologie. «A politica e 
istituzioni chiediamo più 
considerazione», dice Do-
menico Massimino, vice-
presidente nazionale, ex 
presidente provinciale de-
gli Artigiani. MT. B. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La tappa albese dell’Alfabeto 
del Futuro raccontata in di-
retta social dagli studenti del 
liceo classico «Govone» di Al-
ba che fanno parte della reda-
zione della rivista scolastica 
«Hermes». I ragazzi avranno 
il compito di documentare l’e-
vento con foto e commenti e 
di scrivere articoli per il gior-
nale, comunicando con il lin-
guaggio dei giovani alla nuo-
va generazione «green». C. B.

L’idea a Cuneo

Gli artigiani
in un video
“Sì all’Italia
che lavora”

PRIMO PIANO

«L'Alfabeto del futuro», il viaggio del gruppo editoriale Gnn (Gedi News Network) fra le sfide dell'innovazione, è iniziato a Livorno

La miscela aromaterapica e la texture straordinaria dell’Olio delle Fate 
esaltano la femminilità, donando una pelle luminosa e setosa e un profumo 

ammaliante, per rendere ogni donna bella e seducente come una fata.
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AOSTA

«T
ornare  subi-
to  al  voto».  
Dopo il terre-
moto scatena-

tosi per l'inchiesta «Egomnia» 
sui condizionamenti della 'n-
drangheta nelle ultime elezio-
ni regionali, quelle celebrate il 
20 maggio 2018, che ha già 
portato alle dimissioni del pre-
sidente della Regione Antonio 
Fosson e di due assessori della 
sua giunta - Laurent Viérin e 
Stefano Borrello - si moltiplica-
no le voci che chiedono una im-
mediata discontinuità. Ma sul-
la Valle incombe uno spettro: 
quello dello scioglimento for-
zoso delle sue istituzioni regio-
nali.

Sul ricorso «immediato» al-
le urne convergono aree di soli-
to distantissime come Lega e 
Cgil. Ma a complicare la situa-
zione c'è il bilancio di previsio-
ne 2020-2022 che, in teoria, 
avrebbe dovuto essere discus-
so e approvato dal Consiglio re-
gionale convocato per oggi al-
le 15. L'agenda politica, però, 

è saltata e serpeggiano i timori 
che  saltino  i  numeri  di  una  
maggioranza sotto choc e salti 
anche l'approvazione del  bi-
lancio entro la fine dell'anno, 
con l'effetto di mandare la Re-
gione autonoma in «esercizio 
provvisorio». Oggi alle 12 i ca-
pigruppo del Consiglio regio-
nale  si  confronteranno.  La  
maggioranza  formata  da  17  
consiglieri di area autonomi-
sta e 2 di una formazione pro-
gressista vuole chiedere un «at-
to di responsabilità» ai gruppi 
di opposizione - Lega e M5S in 
primis - per dare il via libera al 
bilancio. La leader locale della 
Lega, Nicoletta Spelgatti, ieri 
di fronte agli iscritti riuniti in 
assemblea, ha già detto di no: 
«Da noi nessun aiuto a questa 
maggioranza. L'approvazione 
del bilancio e il rischio dell'e-
sercizio provvisorio sono pro-
blemi di chi governa». Non ba-
stano, secondo la Lega, le di-
missioni  del  presidente  Fos-
son, finito nella bufera dopo 
che dalle  carte dell'inchiesta 
Egomnia è emersa la sua fre-
quentazione della pizzeria ao-
stana considerata epicentro di 
attività  'ndranghetistiche,  e  
quelle dei due assessori Viérin 

e Borrello, anche loro accusati 
di rapporti pericolosi con il «lo-
cale» della malavita organizza-
ta calabrese. «Non basta, per-
ché queste persone non si sono 
dimesse da consiglieri e resta-
no comunque in aula» dice la 
leghista Spelgatti che aggiun-
ge: «Non riesco proprio a capi-
re cosa ancora debba succede-
re per tornare alle urne». Con-
cetto non dissimile da quello 
espresso  dalla  Cgil  secondo  
cui «non bastano le dimissioni 
dagli incarichi del presidente 
della Regione, dei due assesso-
ri e del presidente di una com-
missione, perché restano co-
munque in Consiglio». 

Ad aumentare le tensioni è 
poi  stato  il  presidente  della  
Commissione  parlamentare  
antimafia Nicola Morra che, at-
traverso i social, ha scritto che 
«si sta ragionando di sciogli-
mento del Consiglio Regiona-
le  della  Valle  d'Aosta».  Una  
prospettiva che è prevista dal-
lo stesso Statuto speciale d'au-
tonomia,  che  all'articolo  44  
prevede che «in casi ecceziona-
li,  quando la sicurezza dello 
Stato lo richieda, il Governo as-
sume  direttamente  la  tutela  
dell'ordine pubblico» ma, so-
prattutto, all'articolo 48 reci-
ta:  «Il  Consiglio  della  Valle  
può essere sciolto quando com-
pie atti contrari alla Costituzio-
ne o al presente Statuto o gravi 
violazioni di legge o quando, 
nonostante  la  segnalazione  
fatta dal Governo della Repub-
blica, non proceda alla sostitu-
zione della Giunta regionale o 
del  Presidente  che  abbiano  
compiuto analoghi atti o viola-
zioni». —
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Settimana decisiva PER IL GRUPPO

“Un disastro per Novi
eventuali tagli all’ex Ilva”

domani assemblea dei lavoratori in cassa

Da tutto il Piemonte a Novara
per la crisi di Mercatone Uno

IL CASO

GINO FORTUNATO

NOVI LIGUE (ALESSANDRIA)

Sul negoziato governo – Ar-
celorMittal il punto focale è 
sui 4.700 esuberi. Il gover-
no punta alla riduzione del 
numero al massimo possibi-
le, anche se i sindacati sono 
per la «tolleranza zero», ov-
vero neanche un lavoratore 
dovrà essere lasciato a casa. 
A Novi Ligure, terzo impian-
to nazionale dopo Taranto e 
Genova Cornigliano, la si-
tuazione  è  però  relativa-
mente tranquilla, poiché il 
numero  dei  dipendenti  è  
già  stato  ridotto,  natural-

mente, negli ultimi anni. È 
stato possibile con l’accom-
pagnamento alla pensione 
di numerosi lavoratori. Og-
gi  i  dipendenti  sono  681.  
Inoltre, a Novi, sono stati ef-
fettuati  numerosi  investi-
menti sulle linee, che hanno 
reso l’impianto l’eccellenza 
del gruppo siderurgico. 

Tuttavia  Fim,  Fiom  e  
Uilm tengono alta la guar-
dia. «Lo abbiamo ribadito a 
gran  voce  anche  durante  
l’ultima  manifestazione  a  
Roma unitariamente insie-
me a Fiom e Uilm – ricorda 
Salvatore Pafundi, segreta-

rio provinciale Fim Cisl –. I 
lavoratori dello stabilimen-
to di Novi, insieme ai colle-
ghi di tutta Italia, ex Ilva, 
non  accetteranno esuberi.  
Certo non possiamo rischia-
re un disastro economico,  
sociale  e  ambientale,  per-
ché in totale gli esuberi sa-
rebbero in realtà 6.300, con-
siderando  l’indotto.  Inac-
cettabile. Chiediamo quin-
di anche da Novi che il go-
verno,  dopo  il  pasticcio  
combinato, torni garante e 
sostenga  l’accordo  sotto-
scritto il 6 settembre 2018. 
A Novi quasi 700 famiglie 
sono un’enormità e nessu-
no può permettersi di gioca-
re sulla pelle dei lavoratori. 
Siamo pronti a intentare in 
qualsiasi momento una mo-
bilitazione, qualora non ve-
nisse garantito anche un so-
lo posto di lavoro». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

MARCELLO GIORDANI

NOVARA

Arriveranno da  tutto  il  Pie-
monte nell’aula magna dell’i-
stituto Bonfantini di Novara, 
a Vignale. L’appuntamento è 
per domani, alle 11, e coinvol-
ge i 250 lavoratori dei punti 
vendita di Mercatone Uno, ce-
duti poi alla società Shernon 
Holding, fallita a maggio. I ne-
gozi sono chiusi da mesi e le 
maestranze in cassa integra-
zione; i commissari che dopo 
il fallimento della società han-
no gestito la procedura aveva-
no annunciato per il 2 dicem-
bre il nome dei possibili acqui-

renti dei supermercati, ma in 
quella data è stato chiarito so-
lo quali sono i negozi per cui 
non  sono  arrivate  offerte,  
mentre non è stato ancora fat-
to il nome dei candidati a su-
bentrare a Mercatone Uno e 
non è stata indicata nessuna 
data per l’assegnazione delle 
strutture commerciali. I lavo-
ratori arriveranno dalle ex se-
di di Caltignaga, Pombia, Tre-
cate, Romagnano Sesia, Cre-
voladossola,  Gravellona  To-
ce, Mappano, Beinasco, Villa-
franca d’Asti e Serravalle Scri-
via.  Per  qualcuna di  queste  
strutture,  come  Caltignaga,  

Crevola e Serravalle Scrivia, 
non sono arrivate offerte. Per 
gli altri punti vendita si sono 
fatti avanti degli  acquirenti,  
ma i commissari non hanno 
ancora rivelato i nomi né pre-
cisato i dettagli. L’incertezza 
quindi è massima, tanto più 
che non si sa neppure fino a 
quando proseguirà l’esercizio 
provvisorio dei tre commissa-
ri straordinari: la scadenza è il 
31 dicembre, come la cassa in-
tegrazione, ma i commissari 
hanno chiesto la proroga del 
mandato,  così  come  quella  
della cassa. A lato della vicen-
da Mercatone Uno c’è anche 
la decisione del tribunale di 
Monza che ha deciso che tutti 
i beni presenti nei magazzini 
e già acquistati (per intero o 
col versamento di caparra) da 
parte  dei  clienti,  andranno  
all’asta, venduti a stock. Una 
beffa per gli acquirenti. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’assemblea di ieri degli iscritti dela Lega Valle d’Aosta, che torna a chiedere il ritorno alle urne

In Valle d’Aosta alta tensione per l’inchiesta sui rapporti pericolosi tra politica e ’ndrangheta

Consiglio regionale, ora incombe
anche lo spettro dello scioglimento
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MARA CARFAGNA Lancia “Voce libera”

“Idea condivisibile
E la mia associazione
aiuterà il dialogo”

LUIGI MARATTIN

VICE-CAPOGRUPPO
ALLA CAMERA DI ITALIA VIVA 

MARTINA CECCHI DE’ ROSSI
ROMA

N
on un nuovo partito 
che sfidi Berlusconi e 
Salvini dentro la coa-
lizione. Ma un’asso-

ciazione, che però a quell’area 
del  centrodestra  vuole  dare  
una scossa, proprio per andare 
oltre i temi cavalcati dalla Lega 
e recuperare i voti moderati. Vo-
ce libera, che Mara Carfagna 
presenterà questa settimana a 
Roma, nasce per questo. «Non 
è un partito né una corrente di 
Forza Italia - dice la vicepresi-
dente della Camera - ma un’as-
sociazione che vuole mettere 
insieme idee, proposte e perso-
nalità che vadano oltre la cer-
chia dei parlamentari e dei di-
rigenti  di  partito».  Proposte  
che rientrano nel campo del 
centrodestra,  per  «mettere  
benzina, perché non può vive-
re solo di invettive contro i mi-

granti e l’Unione europea ma 
elaborare progetti e soluzioni 
per le  emergenze con cui  il  
Paese sta facendo i conti». 

Una missione che potrebbe 
suonare come una sfida interna 
a Fi e allo stesso Berlusconi. Ma 
Voce libera «non sarà una cor-
rente. Penso però che idee e pro-
poste faranno benissimo a Fi . 
Del resto in passato sono nate al-
tre associazioni, come Libera-
mente di Maria Stella Gelmini o 
Italia protagonista di Gasparri, 
e non hanno costituito un pro-
blema. Quindi pensare che vo-
gliamo dare vita ad una nuova 
corrente è assolutamente prete-
stuoso. Il nostro obiettivo sarà 
rivitalizzare l’area di centrode-
stra, perché la maggioranza de-
gli esponenti di Forza Italia non 
si rassegna ad essere il terzo par-
tito della coalizione». E Berlu-
sconi? «Lui sa - perché gliel’ho 
detto - che non è assolutamen-

te mia intenzione fare strappi, 
che intendo rimanere in Forza 
Italia che è casa mia. Anche 
perché fa male vedere andare 
via dirigenti storici come Davi-
de Bordoni. Voce libera non na-
sce perché io cambi partito, né 
per fondarne altri». Voce libera 
guarderà anche oltre la politi-
ca,  «vogliamo  gettare  ponti  
verso il mondo imprenditoria-
le,  accademico,  dell’associa-

zionismo cattolico, avendo co-
me riferimento la galassia libe-
rale e riformista, in tutto il Pae-
se. Vogliamo mettere insieme 
persone ma soprattutto idee 
concrete» senza chiusure nei 
confronti dei partiti di coalizio-
ne a partire dalla Lega: «L’asso-
ciazione è assolutamente aper-
ta, per dare voce ad un pezzo 
di Italia che ora non si sente 
rappresentato». 

Il messaggio della Lega non 
basta, e il governo non passa 
momenti semplici, con i nume-
ri in Senato a rischio per le fuo-
riuscite dal M5s verso la Lega. 
Ma  questa,  scandisce  Carfa-
gna, «non è un’operazione di 
Palazzo. Il nostro obiettivo non 
sarà sostenere direttamente o 
indirettamente il governo Con-
te 2, che sta facendo anche peg-
gio del Conte 1 su ex Ilva, tasse, 
Mes, Alitalia. Non abbiamo sco-
pi governisti». Nel frattempo, ci 
sono le tante questioni aperte 
per il Paese, e Salvini chiede an-
che a Conte e alla maggioranza 
un tavolo «per salvare l’Italia»: 
«È un appello condivisibile. Di 
fronte a tante emergenze dal 
punto di vista politico, econo-
mico, finanziario ed occupazio-
nale la politica deve smettere di 
stare  in  campagna elettorale  
permanente, e provare ad indi-
viduare soluzioni». — 
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CARLO BERTINI
ROMA

Onorevole Marattin,  che ne 
pensa Italia Viva di questo ap-
pello di Salvini a superare gli 
steccati per risolvere insieme 
i problemi del Paese?
«Salvinida annitrattai proble-
midelPaeseconsloganpopuli-
sti e con cialtronesche menzo-
gne. Dalla crisi delle banche
nel2015 finoalMespochigior-
ni fa, ha saputo solo riempire il
dibattito pubblico di balle e di
sloganutilisoloaraccattarefa-
cili consensi. E quando ha avu-
to l’opportunità di governare,
se n’è fuggito a gambe levate
dopo un anno proprio perché
peripopulisticontanolechiac-
chiere, mai i fatti. Dopodiché,
invece, sulle regole del gioco,
riforme istituzionali e legge
elettorale, una democrazia
matura ragiona sempre insie-
me,aldi làdeglisteccati».

Ma sareste disposti a fare un 
governo di larghe intese con 
il centrodestra?
«Peravviareunafasecostituen-
tenon serve fare ungoverno in-
sieme. Lo può fare il Parlamen-
to. Serve solo la consapevolez-
za che dopo la fine della Guerra
Fredda, la nostra democrazia è
“diventata grande”: deve deci-
deredasolacosavuoleessere,e
come funzionare. Per 25 anni
non ci siamo riusciti. Ma se non
lo facciamo, non avremo mai le
condizioni per aggredire i veri
problemidelPaese».
A proposito, è vero che voi di 
IV avete proposto a Salvini un 
patto sulla legge proporziona-
le al 3% in cambio del voto an-
ticipato?
«No».
Ma  voi  sosterrete  l’idea  di  
Conte di riscrivere insieme l’a-
genda del 2020? O visto come 
è andata la vicenda sulle ban-

che considerate il governo al 
capolinea?
«Sullebanchenoiabbiamodet-
to una cosa molto semplice.
Prima di spendere un miliardo
deisoldidei cittadinipersalva-
re una banca occorre capire un
po’megliochecosasistafacen-
doedove sivuoleandare.Que-
stoeral’accordoinmaggioran-
za violato da una improvvisa
accelerazione venerdì sera.

Questioni così serie, in quanto
attinentiallatuteladi lavorato-
ri e risparmiatori e alla stabili-
tà del nostro sistema finanzia-
rio, non possono essere tratta-
tecon superficialità».
Non è che state cercando ogni 
pretesto per indebolire Conte?
«Direchele tassevanno abbas-
sate(enonalzate),edirlochia-
ramente in ogni occasione, è
indebolire il governo? O lo è il
pretendere il rispetto di un ac-
cordo di maggioranza preso
24 ore prima? O proporre un’i-
dea per sbloccare gli investi-
menti? Ho l’impressione che
per alcuni l’unico modo in cui
Italia Viva non indebolisce il
governo è che rimanga zitta
qualsiasicosa succeda».
Ma per IV vale il dogma del Pd 
che dopo questo governo ci 
sono solo le elezioni?
«Per noi vale il dogma della Co-
stituzione, che assegna questa
sceltaalCapodelloStato,senti-
te le forze parlamentari. Detto
ciò, crediamo così tanto in que-
sto governo che abbiamo mes-
so sul piatto due obiettivi con-
creti di medio termine: il piano
shock per gli investimenti per il
2020 e la riforma dell’Irpef per
il2021.Noisiamoprontialavo-
rarci. Consigliamo a Conte di
rendersi disponibile e di inte-
starselicomegoverno». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ALBERTO MATTIOLI
MILANO

«N
on si gover-
na sulle ma-
cerie». Lui la 
svolta  «re-

sponsabile» di Salvini l’aveva 
anticipata. Adesso Giancarlo 
Giorgetti, ex sottosegretario 
alla Presidenza nel Conte I e 
testa fina della Lega, la spiega 
anche. 
Salvini propone un Comita-
to di salvezza nazionale che 
sembra molto un governo di 
unità nazionale di democri-
stiana memoria.
«È evidente al mondo intero
che il governo in carica è divi-
so su tutto e di conseguenza
incapace di decidere alcun-
ché. Non sa se durerà tre gior-
ni, tre mesi o tre anni. L’unica
certezza è l’incertezza. Quin-
di bisogna stabilire cosa sia
davvero l’interesse del Paese:
impedire a Salvini di andare a
governare o risolvere alcune
questioni urgenti e poi vota-
re? La più antica democrazia
del mondo, il Regno Unito,
era in una fase di stallo politi-
co e per uscirne ha fatto deci-
dereil popolo».
Nell’attesa, un governo che 
faccia poche cose chiare.
«È un’iniziativa di Salvini per
laqualenonnutro grandispe-
ranze. I palazzi della politica
sono sordi a un sentimento
diffuso nella società civile.
Ma il tempo che i palazzi cre-
dono di guadagnare è tempo
persoper il Paese».
Perché dice  che non nutre 
grandi speranze?
«Perchémisembrachel’atteg-
giamento prevalente fra chi
oggigoverna siaunaltro, cioè
tiriamo a campare non facen-
do un c... nella speranza di lo-
gorare Salvini. Il problema è
che questo stallo non logora
Salvini, ma l’Italia e i suoi re-
sponsabili.ComeunAndreot-
ti rovesciato: stavolta il pote-
relogorachi l’ha».
Appunto: a Salvini non con-
verrebbe stare alla finestra e 
aspettare il suo momento?
«Sì. Però gira per l’Italia e rac-
coglie gli appelli quasi dispe-
rati che arrivano dalla socie-
tà, specie dal mondo impren-
ditoriale. Senza contare che
questa incertezza allontana
gli investitori stranieri. Fra gli
interessi della Lega e quelli
dell’Italia noi scegliamo l’Ita-
lia».
Se questo governo d’emer-
genza  si  facesse,  potrebbe  
guidarlo Conte?
«Un Conte Tre? Mamma
mia... Credo che un governo
del genere dovrebbe riflette-
re il sentimento che c’è nel
Paese, quindi nei gruppi pre-
senti in Parlamento. Tutti, da

LeUaFdI.Perfarequellequat-
tro o cinque cose urgentissi-
me, compresa la nuova legge
elettorale».
Sulla  quale,  però,  siete  in  
perfetto disaccordo.
«Noi auspichiamo da sempre
unsistemamaggioritario.Sal-
vini oggi ha citato l’uninomi-
nale secco, all’inglese: la sera
delleelezioni si sapeva già chi
le aveva vinte e chi era il pre-
mier. La maggioranza ci ha
prospettato invece due solu-

zioni: o il proporzionale puro
o il sistema spagnolo, che è
un proporzionale un po’ cor-
retto in senso maggioritario.
Per noi non è l’ideale né l’uno
né l’altro, ma possiamo con-
vergere sul sistema spagnolo
chealmenounminimodipre-
miodi maggioranzalodà».
Sull’ipotesi di un Conte Tre 
però non ha risposto.
«Credo che sarebbe difficile
spiegarloagli italiani. Misem-
bra che le personalità non
manchino, per esempio qual-
cuno attualmente disoccupa-
tochegodediprestigio,hafat-
to bene in Europa e così via.
Whynot?».
Perché no? È lo slogan con il 
quale Salvini ha dato il via li-
bera per il Quirinale a Mario 
Draghi...
«Ilnome l’hafatto lei».
Non è che questa improvvisa 
svolta della Lega sia un mo-
do per riprendersi la scena 
dove è apparso l’imprevisto 
delle Sardine?
«Responsabili lo siamo sem-
pre stati. Le Sardine credo
che siano un’invenzione di
qualchementelucidadiscuo-
la bolognese, tipo un ex presi-
dentedell’Iried excommissa-
rioeuropeo,eservepertoglie-
re spazio da sinistra al M5s e
per disinnescarlo definitiva-
mente. Per il resto non credo
che cambi molto la situazio-
ne, anche perché non si capi-
sceesattamentecosale Sardi-
nevogliano».
Lei in un governo d’emergen-
za il ministro lo farebbe?
«Ma no, io ho fatto il sottose-
gretario un governo fa e mi è

bastato. Certo così non si va
avanti. La legge di bilancio è
un esempio perfetto di questa
improvvisazione continua. In
Senato si è discusso per due
giorni su un testo che non c’e-
ra, adesso va alla Camera ed è
di nuovo caos. Faremo ricor-
so alla Corte Costituzionale
contro questi metodi. È come
sparare sulla Croce rossa, ma
a noi interessa chi c’è dentro
l’ambulanza, l’Italia. Vorrem-
mosalvare il Paese».
Tutto molto improbabile, pe-
rò. Lei è uno sportivo, a quan-
to darebbe un governo di uni-
tà nazionale?
«Oggi come oggi la quota è
uno a 20, vale a dire che se
scommetti un euro ne vinci
20. Non è facile, ma potrebbe
essere un investimento inte-
ressante».—
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LUIGI MARATTIN (IV) “Conte ora ci ascolti”

“Regole bipartisan
discutiamone 
in Parlamento”

MARA CARFAGNA

DEPUTATA DI FORZA ITALIA

Legge elettorale
Salvinicita il“modello”
britannicomaèpronto
atrattaresualtrisistemi

LE SFIDE DELLA POLITICA

LE REAZIONI

INTERVISTA

ETTORE FERRARI/ANSA

Girando l’Italia 
raccogliamo 
gli appelli quasi 
disperati della società 
e degli imprenditori

GIANCARLO GIORGETTI

EX SOTTOSEGRETARIO
(LEGA)

Zingaretti spera 
nei proverbi:

“Sardina di sera
Bel voto si spera”.

Tagliare la burocrazia
Salvinicritica ilgoverno
perlamancatamodifica
delcodicedegliappalti

Infrastrutture
Il leaderleghistachiede
disbloccarei fondiperle
infrastrutturestrategiche

Politiche di crescita 
L’ideaèandareoltrealla
manovrache,perlaLega,
fapocoperleimprese

ROMA

«Facciamo un passo oltre, fac-
cio un appello a tutti quelli che 
hanno a cuore il Paese: fermar-
si, riflettere, decidere quali so-
no le cinque priorità del Paese, 
farle insieme, farle in fretta e 
poi tornare a votare». Approfit-
ta del No tax day a Milano, Mat-
teo Salvini, per una svolta mo-
derata che segna un cambio di 
registro.  Un  appello  biparti-
san a scrivere le regole insie-
me, che pur se condito dal re-
frain delle urne, va registrato, 
per  molteplici  motivi.  Sulle  
nuove regole del gioco che la 
maggioranza sta scrivendo, il 
leader leghista vuole  dire  la  
sua. Ecco perché, se pure sen-
za l’ufficialità di pubbliche di-
chiarazioni, è sul punto della 
legge elettorale che il Pd lo sfi-
da a scoprire le carte.

«La situazione è grave, mol-
to grave, e merita di superare 

lo steccato opposizione-mag-
gioranza. Al governo c’è gente 
inadatta, è evidente anche ai 
più loro stretti parenti», dice 
Salvini. «La Lega va oltre l’inte-
resse di parte e si mette in gio-
co. Noi chiamiamo tutti attor-
no al tavolo da Leu a Forza Ita-
lia e vediamo». Ed eccolo en-
trare nel merito. «Diamoci cin-
que priorità: risparmio, infra-
strutture,  burocrazia,  politi-
che di crescita e tutela della sa-
lute. Ci mettiamo attorno a un 
tavolo,  riscriviamo  le  regole  
del gioco. In un mese condivi-
diamo le cose su cui siamo d’ac-
cordo». Con una chiosa illumi-
nante sulla legge elettorale, al-
la luce di quanto successo in 
Gran Bretagna, dove il vincito-
re si è visto fin dalla sera stessa 
in modo lampante. «Il sistema 
elettorale inglese è assoluta-
mente premiante, ma non vo-
glio far morire l’Italia di legge 

elettorale e siamo disponibili a 
ragionare su altro», aggiunge 
il capo leghista. E qui si apre il 
filo di dialogo con i Dem.

Chi in Parlamento segue la 
delicatissima  trattativa  sulla  
legge elettorale sostiene che 
Salvini abbia bisogno di mo-
strarsi affidabile e non «sfasci-
sta» alla vigilia del giudizio del-
la Corte Costituzionale sul re-
ferendum di Calderoli per il si-
stema maggioritario. E se que-
sta è la cornice entro cui inqua-
drare la svolta moderata della 
Lega, ecco perché dai più auto-
revoli esponenti del Pd di stan-
za in Parlamento, viene una 
considerazione molto precisa. 
Fermo restando che il Pd vuole 
fare le riforme ma non far cade-
re il governo, di scrivere le re-
gole insieme se ne può parlare 
eccome, dicono i Dem. Quella 
di non far cadere il governo è 
una spada ferrea piantata sul 

terreno, tanto che ogni discus-
sione con i grillini e Renzi sulla 
legge elettorale non approde-
rà al voto delle Camere se non 
alla vigilia di future elezioni. 
Per intendersi: se un accordo 
di maggioranza dovesse vede-
re la luce, sarebbe depositato 

in commissione con tutti  gli  
onori del caso, ma non finireb-
be nel tritacarne dell’Aula: per-
ché verrebbe impallinato dai 
franchi tiratori, per il terrore 
(legittimo) che una volta vara-
ta una nuova legge elettorale 
si andrebbe dritti alle urne. Ec-
co dunque la reazione che tra-

pela dai Dem: «Si vedrà la se-
rietà delle proposte di Salvini 
sulla  legge  elettorale.  Lega,  
Pd e 5 stelle sono d’accordo 
sul sistema spagnolo con i col-
legi piccoli e uno sbarramen-
to naturale. Oltre il 70% del 
Parlamento dunque. Se la pro-
posta di Salvini è seria, si par-
ta da lì. Se poi invece il leader 
leghista  si  vuole  accordare  
con  partitini  del  3%  (leggi  
Renzi) per far saltare tutto, al-
lora significa che le sue parole 
sono solo uno spot». 

E se è vero ciò che dice un 
ministro di peso, ovvero che 
da settimane Salvini cala nei 
sondaggi e prova a cambiare 
immagine,  facendo  tattica  
per mettere in crisi i 5Stelle, si 
capisce perché Di Maio ai suoi 
dica «una proposta del genere 
non merita risposta, ignoria-
molo». CAR. BER. —
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Tutela della salute
L’obiettivoleghista
èdinondimenticare
ipresidisanitariperiferici
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LE SFIDE DELLA POLITICA

I PUNTI PROPOSTI DAL SEGRETARIO LEGHISTA

Non ho intenzione 
di fare strappi: Forza 
Italia è casa mia, 
ma voglio dare voce
ai moderati 

GIANCARLO GIORGETTI “Bene l’iniziativa di Matteo, ma non nutro grandi speranze
Siamo pronti a convergere sul sistema spagnolo per riformare la legge elettorale” 

“Draghi premier? Perché no
Fare assieme le cose urgenti
non si governa sulle macerie”

Giancarlo Giorgetti, 52 anni, è vicesegretario della Lega 

La speranza illusoria 
di chi governa 
è di continuare a 
campare per logorare 
i consensi della Lega 

Credo che le Sardine 
siano un’invenzione 
di qualche mente 
lucida, tipo un ex 
presidente dell’Iri 

SPERANZE

JENA

jena@lastampa.it

Come Italia Viva 
abbiamo due 
obiettivi: il piano choc 
per gli investimenti 
e la riforma dell’Irpef 
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L’appello di Salvini a tutti i partiti
“Ripartiamo da cinque priorità”
Mossa a sorpresa del leader leghista: “All’Italia serve un comitato di salvezza nazionale”
Il M5S non ci sta, Di Maio: “Ignoriamolo”. Il Pd apre al dialogo sulla legge elettorale

L’ex vicepremier: 
“Superare lo steccato 

tra maggioranza 
e opposizione”

CLAUDIO FURLAN/LAPRESSE

Il segretario della Lega Matteo Salvini, 46 anni, ieri a Milano
per il “No Tax day” organizzato alla Camera di commercio 
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MARA CARFAGNA Lancia “Voce libera”

“Idea condivisibile
E la mia associazione
aiuterà il dialogo”

LUIGI MARATTIN

VICE-CAPOGRUPPO
ALLA CAMERA DI ITALIA VIVA 

MARTINA CECCHI DE’ ROSSI
ROMA

N
on un nuovo partito 
che sfidi Berlusconi e 
Salvini dentro la coa-
lizione. Ma un’asso-

ciazione, che però a quell’area 
del  centrodestra  vuole  dare  
una scossa, proprio per andare 
oltre i temi cavalcati dalla Lega 
e recuperare i voti moderati. Vo-
ce libera, che Mara Carfagna 
presenterà questa settimana a 
Roma, nasce per questo. «Non 
è un partito né una corrente di 
Forza Italia - dice la vicepresi-
dente della Camera - ma un’as-
sociazione che vuole mettere 
insieme idee, proposte e perso-
nalità che vadano oltre la cer-
chia dei parlamentari e dei di-
rigenti  di  partito».  Proposte  
che rientrano nel campo del 
centrodestra,  per  «mettere  
benzina, perché non può vive-
re solo di invettive contro i mi-

granti e l’Unione europea ma 
elaborare progetti e soluzioni 
per le  emergenze con cui  il  
Paese sta facendo i conti». 

Una missione che potrebbe 
suonare come una sfida interna 
a Fi e allo stesso Berlusconi. Ma 
Voce libera «non sarà una cor-
rente. Penso però che idee e pro-
poste faranno benissimo a Fi . 
Del resto in passato sono nate al-
tre associazioni, come Libera-
mente di Maria Stella Gelmini o 
Italia protagonista di Gasparri, 
e non hanno costituito un pro-
blema. Quindi pensare che vo-
gliamo dare vita ad una nuova 
corrente è assolutamente prete-
stuoso. Il nostro obiettivo sarà 
rivitalizzare l’area di centrode-
stra, perché la maggioranza de-
gli esponenti di Forza Italia non 
si rassegna ad essere il terzo par-
tito della coalizione». E Berlu-
sconi? «Lui sa - perché gliel’ho 
detto - che non è assolutamen-

te mia intenzione fare strappi, 
che intendo rimanere in Forza 
Italia che è casa mia. Anche 
perché fa male vedere andare 
via dirigenti storici come Davi-
de Bordoni. Voce libera non na-
sce perché io cambi partito, né 
per fondarne altri». Voce libera 
guarderà anche oltre la politi-
ca,  «vogliamo  gettare  ponti  
verso il mondo imprenditoria-
le,  accademico,  dell’associa-

zionismo cattolico, avendo co-
me riferimento la galassia libe-
rale e riformista, in tutto il Pae-
se. Vogliamo mettere insieme 
persone ma soprattutto idee 
concrete» senza chiusure nei 
confronti dei partiti di coalizio-
ne a partire dalla Lega: «L’asso-
ciazione è assolutamente aper-
ta, per dare voce ad un pezzo 
di Italia che ora non si sente 
rappresentato». 

Il messaggio della Lega non 
basta, e il governo non passa 
momenti semplici, con i nume-
ri in Senato a rischio per le fuo-
riuscite dal M5s verso la Lega. 
Ma  questa,  scandisce  Carfa-
gna, «non è un’operazione di 
Palazzo. Il nostro obiettivo non 
sarà sostenere direttamente o 
indirettamente il governo Con-
te 2, che sta facendo anche peg-
gio del Conte 1 su ex Ilva, tasse, 
Mes, Alitalia. Non abbiamo sco-
pi governisti». Nel frattempo, ci 
sono le tante questioni aperte 
per il Paese, e Salvini chiede an-
che a Conte e alla maggioranza 
un tavolo «per salvare l’Italia»: 
«È un appello condivisibile. Di 
fronte a tante emergenze dal 
punto di vista politico, econo-
mico, finanziario ed occupazio-
nale la politica deve smettere di 
stare  in  campagna elettorale  
permanente, e provare ad indi-
viduare soluzioni». — 
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CARLO BERTINI
ROMA

Onorevole Marattin,  che ne 
pensa Italia Viva di questo ap-
pello di Salvini a superare gli 
steccati per risolvere insieme 
i problemi del Paese?
«Salvinida annitrattai proble-
midelPaeseconsloganpopuli-
sti e con cialtronesche menzo-
gne. Dalla crisi delle banche
nel2015 finoalMespochigior-
ni fa, ha saputo solo riempire il
dibattito pubblico di balle e di
sloganutilisoloaraccattarefa-
cili consensi. E quando ha avu-
to l’opportunità di governare,
se n’è fuggito a gambe levate
dopo un anno proprio perché
peripopulisticontanolechiac-
chiere, mai i fatti. Dopodiché,
invece, sulle regole del gioco,
riforme istituzionali e legge
elettorale, una democrazia
matura ragiona sempre insie-
me,aldi làdeglisteccati».

Ma sareste disposti a fare un 
governo di larghe intese con 
il centrodestra?
«Peravviareunafasecostituen-
tenon serve fare ungoverno in-
sieme. Lo può fare il Parlamen-
to. Serve solo la consapevolez-
za che dopo la fine della Guerra
Fredda, la nostra democrazia è
“diventata grande”: deve deci-
deredasolacosavuoleessere,e
come funzionare. Per 25 anni
non ci siamo riusciti. Ma se non
lo facciamo, non avremo mai le
condizioni per aggredire i veri
problemidelPaese».
A proposito, è vero che voi di 
IV avete proposto a Salvini un 
patto sulla legge proporziona-
le al 3% in cambio del voto an-
ticipato?
«No».
Ma  voi  sosterrete  l’idea  di  
Conte di riscrivere insieme l’a-
genda del 2020? O visto come 
è andata la vicenda sulle ban-

che considerate il governo al 
capolinea?
«Sullebanchenoiabbiamodet-
to una cosa molto semplice.
Prima di spendere un miliardo
deisoldidei cittadinipersalva-
re una banca occorre capire un
po’megliochecosasistafacen-
doedove sivuoleandare.Que-
stoeral’accordoinmaggioran-
za violato da una improvvisa
accelerazione venerdì sera.

Questioni così serie, in quanto
attinentiallatuteladi lavorato-
ri e risparmiatori e alla stabili-
tà del nostro sistema finanzia-
rio, non possono essere tratta-
tecon superficialità».
Non è che state cercando ogni 
pretesto per indebolire Conte?
«Direchele tassevanno abbas-
sate(enonalzate),edirlochia-
ramente in ogni occasione, è
indebolire il governo? O lo è il
pretendere il rispetto di un ac-
cordo di maggioranza preso
24 ore prima? O proporre un’i-
dea per sbloccare gli investi-
menti? Ho l’impressione che
per alcuni l’unico modo in cui
Italia Viva non indebolisce il
governo è che rimanga zitta
qualsiasicosa succeda».
Ma per IV vale il dogma del Pd 
che dopo questo governo ci 
sono solo le elezioni?
«Per noi vale il dogma della Co-
stituzione, che assegna questa
sceltaalCapodelloStato,senti-
te le forze parlamentari. Detto
ciò, crediamo così tanto in que-
sto governo che abbiamo mes-
so sul piatto due obiettivi con-
creti di medio termine: il piano
shock per gli investimenti per il
2020 e la riforma dell’Irpef per
il2021.Noisiamoprontialavo-
rarci. Consigliamo a Conte di
rendersi disponibile e di inte-
starselicomegoverno». —
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ALBERTO MATTIOLI
MILANO

«N
on si gover-
na sulle ma-
cerie». Lui la 
svolta  «re-

sponsabile» di Salvini l’aveva 
anticipata. Adesso Giancarlo 
Giorgetti, ex sottosegretario 
alla Presidenza nel Conte I e 
testa fina della Lega, la spiega 
anche. 
Salvini propone un Comita-
to di salvezza nazionale che 
sembra molto un governo di 
unità nazionale di democri-
stiana memoria.
«È evidente al mondo intero
che il governo in carica è divi-
so su tutto e di conseguenza
incapace di decidere alcun-
ché. Non sa se durerà tre gior-
ni, tre mesi o tre anni. L’unica
certezza è l’incertezza. Quin-
di bisogna stabilire cosa sia
davvero l’interesse del Paese:
impedire a Salvini di andare a
governare o risolvere alcune
questioni urgenti e poi vota-
re? La più antica democrazia
del mondo, il Regno Unito,
era in una fase di stallo politi-
co e per uscirne ha fatto deci-
dereil popolo».
Nell’attesa, un governo che 
faccia poche cose chiare.
«È un’iniziativa di Salvini per
laqualenonnutro grandispe-
ranze. I palazzi della politica
sono sordi a un sentimento
diffuso nella società civile.
Ma il tempo che i palazzi cre-
dono di guadagnare è tempo
persoper il Paese».
Perché dice  che non nutre 
grandi speranze?
«Perchémisembrachel’atteg-
giamento prevalente fra chi
oggigoverna siaunaltro, cioè
tiriamo a campare non facen-
do un c... nella speranza di lo-
gorare Salvini. Il problema è
che questo stallo non logora
Salvini, ma l’Italia e i suoi re-
sponsabili.ComeunAndreot-
ti rovesciato: stavolta il pote-
relogorachi l’ha».
Appunto: a Salvini non con-
verrebbe stare alla finestra e 
aspettare il suo momento?
«Sì. Però gira per l’Italia e rac-
coglie gli appelli quasi dispe-
rati che arrivano dalla socie-
tà, specie dal mondo impren-
ditoriale. Senza contare che
questa incertezza allontana
gli investitori stranieri. Fra gli
interessi della Lega e quelli
dell’Italia noi scegliamo l’Ita-
lia».
Se questo governo d’emer-
genza  si  facesse,  potrebbe  
guidarlo Conte?
«Un Conte Tre? Mamma
mia... Credo che un governo
del genere dovrebbe riflette-
re il sentimento che c’è nel
Paese, quindi nei gruppi pre-
senti in Parlamento. Tutti, da

LeUaFdI.Perfarequellequat-
tro o cinque cose urgentissi-
me, compresa la nuova legge
elettorale».
Sulla  quale,  però,  siete  in  
perfetto disaccordo.
«Noi auspichiamo da sempre
unsistemamaggioritario.Sal-
vini oggi ha citato l’uninomi-
nale secco, all’inglese: la sera
delleelezioni si sapeva già chi
le aveva vinte e chi era il pre-
mier. La maggioranza ci ha
prospettato invece due solu-

zioni: o il proporzionale puro
o il sistema spagnolo, che è
un proporzionale un po’ cor-
retto in senso maggioritario.
Per noi non è l’ideale né l’uno
né l’altro, ma possiamo con-
vergere sul sistema spagnolo
chealmenounminimodipre-
miodi maggioranzalodà».
Sull’ipotesi di un Conte Tre 
però non ha risposto.
«Credo che sarebbe difficile
spiegarloagli italiani. Misem-
bra che le personalità non
manchino, per esempio qual-
cuno attualmente disoccupa-
tochegodediprestigio,hafat-
to bene in Europa e così via.
Whynot?».
Perché no? È lo slogan con il 
quale Salvini ha dato il via li-
bera per il Quirinale a Mario 
Draghi...
«Ilnome l’hafatto lei».
Non è che questa improvvisa 
svolta della Lega sia un mo-
do per riprendersi la scena 
dove è apparso l’imprevisto 
delle Sardine?
«Responsabili lo siamo sem-
pre stati. Le Sardine credo
che siano un’invenzione di
qualchementelucidadiscuo-
la bolognese, tipo un ex presi-
dentedell’Iried excommissa-
rioeuropeo,eservepertoglie-
re spazio da sinistra al M5s e
per disinnescarlo definitiva-
mente. Per il resto non credo
che cambi molto la situazio-
ne, anche perché non si capi-
sceesattamentecosale Sardi-
nevogliano».
Lei in un governo d’emergen-
za il ministro lo farebbe?
«Ma no, io ho fatto il sottose-
gretario un governo fa e mi è

bastato. Certo così non si va
avanti. La legge di bilancio è
un esempio perfetto di questa
improvvisazione continua. In
Senato si è discusso per due
giorni su un testo che non c’e-
ra, adesso va alla Camera ed è
di nuovo caos. Faremo ricor-
so alla Corte Costituzionale
contro questi metodi. È come
sparare sulla Croce rossa, ma
a noi interessa chi c’è dentro
l’ambulanza, l’Italia. Vorrem-
mosalvare il Paese».
Tutto molto improbabile, pe-
rò. Lei è uno sportivo, a quan-
to darebbe un governo di uni-
tà nazionale?
«Oggi come oggi la quota è
uno a 20, vale a dire che se
scommetti un euro ne vinci
20. Non è facile, ma potrebbe
essere un investimento inte-
ressante».—
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LUIGI MARATTIN (IV) “Conte ora ci ascolti”

“Regole bipartisan
discutiamone 
in Parlamento”

MARA CARFAGNA

DEPUTATA DI FORZA ITALIA

Legge elettorale
Salvinicita il“modello”
britannicomaèpronto
atrattaresualtrisistemi

LE SFIDE DELLA POLITICA

LE REAZIONI

INTERVISTA

ETTORE FERRARI/ANSA

Girando l’Italia 
raccogliamo 
gli appelli quasi 
disperati della società 
e degli imprenditori

GIANCARLO GIORGETTI

EX SOTTOSEGRETARIO
(LEGA)

Zingaretti spera 
nei proverbi:

“Sardina di sera
Bel voto si spera”.

Tagliare la burocrazia
Salvinicritica ilgoverno
perlamancatamodifica
delcodicedegliappalti

Infrastrutture
Il leaderleghistachiede
disbloccarei fondiperle
infrastrutturestrategiche

Politiche di crescita 
L’ideaèandareoltrealla
manovrache,perlaLega,
fapocoperleimprese

ROMA

«Facciamo un passo oltre, fac-
cio un appello a tutti quelli che 
hanno a cuore il Paese: fermar-
si, riflettere, decidere quali so-
no le cinque priorità del Paese, 
farle insieme, farle in fretta e 
poi tornare a votare». Approfit-
ta del No tax day a Milano, Mat-
teo Salvini, per una svolta mo-
derata che segna un cambio di 
registro.  Un  appello  biparti-
san a scrivere le regole insie-
me, che pur se condito dal re-
frain delle urne, va registrato, 
per  molteplici  motivi.  Sulle  
nuove regole del gioco che la 
maggioranza sta scrivendo, il 
leader leghista vuole  dire  la  
sua. Ecco perché, se pure sen-
za l’ufficialità di pubbliche di-
chiarazioni, è sul punto della 
legge elettorale che il Pd lo sfi-
da a scoprire le carte.

«La situazione è grave, mol-
to grave, e merita di superare 

lo steccato opposizione-mag-
gioranza. Al governo c’è gente 
inadatta, è evidente anche ai 
più loro stretti parenti», dice 
Salvini. «La Lega va oltre l’inte-
resse di parte e si mette in gio-
co. Noi chiamiamo tutti attor-
no al tavolo da Leu a Forza Ita-
lia e vediamo». Ed eccolo en-
trare nel merito. «Diamoci cin-
que priorità: risparmio, infra-
strutture,  burocrazia,  politi-
che di crescita e tutela della sa-
lute. Ci mettiamo attorno a un 
tavolo,  riscriviamo  le  regole  
del gioco. In un mese condivi-
diamo le cose su cui siamo d’ac-
cordo». Con una chiosa illumi-
nante sulla legge elettorale, al-
la luce di quanto successo in 
Gran Bretagna, dove il vincito-
re si è visto fin dalla sera stessa 
in modo lampante. «Il sistema 
elettorale inglese è assoluta-
mente premiante, ma non vo-
glio far morire l’Italia di legge 

elettorale e siamo disponibili a 
ragionare su altro», aggiunge 
il capo leghista. E qui si apre il 
filo di dialogo con i Dem.

Chi in Parlamento segue la 
delicatissima  trattativa  sulla  
legge elettorale sostiene che 
Salvini abbia bisogno di mo-
strarsi affidabile e non «sfasci-
sta» alla vigilia del giudizio del-
la Corte Costituzionale sul re-
ferendum di Calderoli per il si-
stema maggioritario. E se que-
sta è la cornice entro cui inqua-
drare la svolta moderata della 
Lega, ecco perché dai più auto-
revoli esponenti del Pd di stan-
za in Parlamento, viene una 
considerazione molto precisa. 
Fermo restando che il Pd vuole 
fare le riforme ma non far cade-
re il governo, di scrivere le re-
gole insieme se ne può parlare 
eccome, dicono i Dem. Quella 
di non far cadere il governo è 
una spada ferrea piantata sul 

terreno, tanto che ogni discus-
sione con i grillini e Renzi sulla 
legge elettorale non approde-
rà al voto delle Camere se non 
alla vigilia di future elezioni. 
Per intendersi: se un accordo 
di maggioranza dovesse vede-
re la luce, sarebbe depositato 

in commissione con tutti  gli  
onori del caso, ma non finireb-
be nel tritacarne dell’Aula: per-
ché verrebbe impallinato dai 
franchi tiratori, per il terrore 
(legittimo) che una volta vara-
ta una nuova legge elettorale 
si andrebbe dritti alle urne. Ec-
co dunque la reazione che tra-

pela dai Dem: «Si vedrà la se-
rietà delle proposte di Salvini 
sulla  legge  elettorale.  Lega,  
Pd e 5 stelle sono d’accordo 
sul sistema spagnolo con i col-
legi piccoli e uno sbarramen-
to naturale. Oltre il 70% del 
Parlamento dunque. Se la pro-
posta di Salvini è seria, si par-
ta da lì. Se poi invece il leader 
leghista  si  vuole  accordare  
con  partitini  del  3%  (leggi  
Renzi) per far saltare tutto, al-
lora significa che le sue parole 
sono solo uno spot». 

E se è vero ciò che dice un 
ministro di peso, ovvero che 
da settimane Salvini cala nei 
sondaggi e prova a cambiare 
immagine,  facendo  tattica  
per mettere in crisi i 5Stelle, si 
capisce perché Di Maio ai suoi 
dica «una proposta del genere 
non merita risposta, ignoria-
molo». CAR. BER. —
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Tutela della salute
L’obiettivoleghista
èdinondimenticare
ipresidisanitariperiferici
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I PUNTI PROPOSTI DAL SEGRETARIO LEGHISTA

Non ho intenzione 
di fare strappi: Forza 
Italia è casa mia, 
ma voglio dare voce
ai moderati 

GIANCARLO GIORGETTI “Bene l’iniziativa di Matteo, ma non nutro grandi speranze
Siamo pronti a convergere sul sistema spagnolo per riformare la legge elettorale” 

“Draghi premier? Perché no
Fare assieme le cose urgenti
non si governa sulle macerie”

Giancarlo Giorgetti, 52 anni, è vicesegretario della Lega 

La speranza illusoria 
di chi governa 
è di continuare a 
campare per logorare 
i consensi della Lega 

Credo che le Sardine 
siano un’invenzione 
di qualche mente 
lucida, tipo un ex 
presidente dell’Iri 

SPERANZE

JENA

jena@lastampa.it

Come Italia Viva 
abbiamo due 
obiettivi: il piano choc 
per gli investimenti 
e la riforma dell’Irpef 
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L’appello di Salvini a tutti i partiti
“Ripartiamo da cinque priorità”
Mossa a sorpresa del leader leghista: “All’Italia serve un comitato di salvezza nazionale”
Il M5S non ci sta, Di Maio: “Ignoriamolo”. Il Pd apre al dialogo sulla legge elettorale

L’ex vicepremier: 
“Superare lo steccato 

tra maggioranza 
e opposizione”

CLAUDIO FURLAN/LAPRESSE

Il segretario della Lega Matteo Salvini, 46 anni, ieri a Milano
per il “No Tax day” organizzato alla Camera di commercio 
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Circa duecento persone hanno manifestato ieri al Trocadéro a 
Parigi, versione francese delle sardine nostrane, mentre altri 
flashmob analoghi andavano in scena in una ventina di città eu-
ropee, fra cui Londra, Dublino, Bruxelles e Francoforte. —

GRAZIA LONGO

ROMA

«A
bbiamo accet-
tato volentie-
ri l’invito del-
le sardine ad 

essere in piazza, perché ne con-
dividiamo lo spirito antifasci-
sta, antirazzista e improntato 
ad abbassare i toni violenti tipi-
ci di una certa politica». Gior-
gia Linardi è la portavoce italia-
na di Sea-Watch, l’Ong tede-
sca che salva immigrati nel Me-
diterraneo la cui capitana Ca-
rola Rackete è stata arrestata e 

poi liberata, la scorsa estate, 
per aver forzato il blocco nel 
porto di Lampedusa imposto 
dall’ex  ministro  dell’Interno  
Matteo Salvini.
È dunque forte la vostra sin-
tonia con le sardine, che si 
mobilitano contro le disegua-
glianze?
«Sì, per questo non ho esitato
a metterci la faccia e sono sali-
ta sul palco. A parte che il loro
simbolo, le sardine, ci è molto
vicino per il nostro impegno
nel mare, questo movimento
è riuscito in poco tempo a ri-
chiamare l’attenzione di mi-
gliaia di persone su temi fon-
damentali come la battaglia

controlaviolenzaverbaleel’e-
sasperazione dei toni. Le sar-
dine sono riuscite a scardina-
re il sentimento di paura, di
diffidenza,dichiusura.Posso-
no sembrare aspetti semplici,
ma sono fondamentali per
una convivenza civile contro
l’atteggiamentodialcunipoli-
ticichepredicanoinnomedel-
lapaurae delladiffidenza».
Condivide la definizione del-
le sardine come i nuovi parti-
giani del 2020?
«Fare paragoni è sempre diffi-
cile, attenzione quindi a come
si usano le parole. Ma è un da-
todi fattoche lamanifestazio-
ne sia stata aperta dall’Anpi

che ha abbracciato, come noi,
ipunticardinedellacausa del-
lesardine».
Quali?
«Innanzitutto la responsabi-
lizzazione dei giovani contro
l’isolamento, contro la violen-
za verbale che va equiparata a
quella fisica, perché le parole
fanno male come i gesti. Biso-
gna capire che il sovranismo
non funziona perché è un pa-
radosso».
Perché secondo lei le sardine 
riscuotono tanto consenso e 
tanto successo?
«Al di là dei valori sociali che
sostengono, credo che molto
dipenda dal fatto che sono un

movimentosganciato daipar-
titi. Sono come una scintilla
che propagaideali e che nasce
dalle esigenze delle persone.
Io per prima, un anno fa non
mi sarei aspettata una cosa
del genere. E invece le sardi-
ne, senza nessuna organizza-
zione a monte, senza un uffi-
ciostampa,stannocontinuan-
do a mobilitare migliaia di co-
scienze».
Che cosa ha provato di fronte 
a quella marea di persone?
«Sinceramente mi sono emo-
zionata. Dal 2018 ho parteci-
pato a tante manifestazioni,
ma questa è stata superlativa
nel comunicare un senso di
speranzaedivogliadicambia-
relecose».
Che cosa vorrebbe modifica-
re?
«Innanzitutto il decreto sicu-
rezza: laleggeandrebbeabro-
gata perché minaccia la no-
stra dignità di persone e di
Paese».—
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FLAVIA PERINA

ROMA

L
a traboccante San Gio-
vanni  delle  Sardine  
lancia un nuovo lea-
der sulla scena italia-

na (Mattia Santori,  uno dei 
quattro organizzatori della pri-
ma piazza bolognese), sfata l’i-
dea che il popolo stia tutto da 
una parte (quella di Matteo 
Salvini), punge i partiti di go-
verno con sei richieste (anzi: 
«pretese») che chiamano diret-
tamente in causa i loro com-
portamenti e le loro scelte. Il ra-
duno è stato enorme e a oc-
chio, anche questa volta, la sfi-
da dei numeri con la piazza so-
vranista è stata vinta. «113 a 
zero», come ha detto Santori 
dal palco snocciolando la trion-
fante  contabilità  dei  fla-
sh-mob dell’ultimo mese. 

Ma ogni paragone con pre-
cedenti piazze sarebbe fuori 
luogo: più che una manifesta-
zione è andato in scena un hap-
pening palesemente improvvi-
sato, una Woodstock di sugge-
stioni sovrapposte dove due 
terzi della platea non sono riu-
sciti a sentire nemmeno una 
parola o una nota – l’amplifica-
zione era affidata a un solo Tir 
– eppure sono rimasti lì fino al-
la fine, chiacchierando e foto-
grafandosi a vicenda, nella evi-
dente convinzione che l’impor-
tante fosse partecipare, «stare 
nel banco», esibendo orgoglio-
si pesciolini di carta in versio-
ne romanesca: «Er Sardina», 
«Finalmente ‘na gioia». 

Gli interrogativi della vigilia 
sono stati tutti sciolti, a modo 
loro, fin dall’accensione dei mi-
crofoni. Il saluto della presi-
dente dell’Anpi Carla Nespo-
lo, la lettura di cinque articoli 
della Costituzione (i primi tre 
più l’articolo 10 sul diritto d’asi-

lo e il 21 sulla libertà d’espres-
sione) e il canto collettivo di 
Bella Ciao hanno indicato i ca-
pisaldi di riferimento: l’invi-
to a difenderli è il messaggio 
forte lanciato alla politica, le-
gato  all’ovvia  convinzione  
che i  fondamenti  della Re-
pubblica siano a rischio da-
vanti  all’avanzata della de-
stra etno-nazionalista. Il ter-
reno dei diritti delle minoran-
ze  è  stato  prescelto  come  
principale  campo  di  batta-
glia, con lo spazio dato dal 
palco alle Sardine di origine 
straniera e alla giovane Luce 
Visco,  ventenne  molisana  
«orgogliosamente  transes-
suale».  L’ambizione  non  è  
quella di fare un partito ma 
di costruire un aggregatore 
simbolico di tutto ciò che si 
muove nello spazio tra il Pd, 
l’ala sinistra del M5S e i Cen-
tri  Sociali  (assai  presenti  e  

rassicurati da Santori: «Non 
vogliamo sostituire nessuno 
che fa lotte dal basso molto 
prima di noi»).

E tuttavia non è scontato 
che questa piazza porti ossi-
geno alla sinistra ufficiale o 
ai partiti di governo, offren-
dogli la sponda popolare che 
gli manca da molto tempo. 
Anzi.  Rischia  di  diventare  
una dolorosissima spina nel 
fianco. Mattia Santori,  sor-
prendente capopopolo «vec-
chio stile» – uno che sembra 
nato per parlare da un palco 
– giunto al fatidico momento 
delle  proposte  che tutti  gli  
chiedono da quattro settima-
ne, non ha aperto il solito, ras-
sicurante  libro  dei  sogni.  
Non ha scelto il canone orato-
rio dei grandi ideali, così alti 
da risultare innocui per l’ordi-
nario dibattito politico, né la 
narrazione mite ascoltata fi-

nora  in  tv.  «Pretendiamo»,  
ha  detto.  Pretendiamo  che  
chi è stato eletto vada nelle 
sedi istituzionali a fare politi-
ca (sottotesto: siamo stufi di 
vedere ministri nel talk show 
o alle sagre della castagna). 
Pretendiamo che chi fa il mi-
nistro comunichi solo dai ca-
nali ufficiali (sottotesto: ba-
sta  Twitter,  basta  Face-
book). Pretendiamo traspa-
renza sull’uso dei social net-
work da parte della politica. 
Pretendiamo un’informazio-
ne  corretta,  pretendiamo  
che  la  violenza  sia  esclusa  
dai toni della politica in ogni 
sua forma. 

Pretendiamo – ed è l’ulti-
ma e più concreta rivendica-
zione, accolta da un boato di 
applausi – che sia ripensato il 
decreto  sicurezza,  perché  
«c’è bisogno di leggi che met-
tano al centro non la paura 
ma il desiderio di costruire 
una  società  inclusiva».  Le  
«pretese» di Santori non so-
no un problema solo per Mat-
teo Salvini o per Giorgia Me-
loni. Anzi, i leader sovranisti 
hanno trovato un nuovo ne-
mico, che si connette in tutta 
evidenza alla sinistra, e po-
tranno cimentarsi con lui in 
quel tipo di competizione ag-
gressiva  che  prediligono.  
Quelle  parole  sono  un  bel  
guaio per gli altri: Pd e M5S, 
dopo le molte dichiarazioni 
simpatizzanti per queste Sar-
dine, ora che la loro piattafor-
ma rivendicativa è squader-
nata, dovranno decidere se 
dare  una risposta  concreta  
oppure augurarsi che abbia-
no vita breve, sperare che lo 
stato nascente di San Giovan-
ni si riveli davvero una Wood-
stock e scompaia con la stes-
sa velocità con cui è sorto, pri-
ma di diventare un ulteriore 
problema politico. —
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FLAVIA AMABILE

ROMA
«Sono Nibran».  La  giovane  
ha i capelli nascosti sotto un 
foulard. La sua voce è decisa 
ma si sente a stento: sono lon-
tani i decibel del 19 ottobre 
quando tutta la potenza sono-
ra ed economica del sovrani-
smo permise a Giorgia Melo-
ni di  raggiungere anche gli  
angoli più remoti di piazza 
San Giovanni con le parole 
che sarebbero diventate il tor-
mentone di tutto l’autunno. 

«Sono Nibran - afferma in-
vece oggi la giovane con il ve-
lo - sono una donna, sono mu-
sulmana e sono figlia di pale-
stinesi. A chi vuole riaprire pa-
gine  buie  della  storia  dico  
non ci avrete mai, non ve lo 
permetteremo».

È il riferimento più diretto 
alla piazza di due mesi fa. L’al-
tro è il colpo d’occhio, la folla. 
Le sardine avevano lanciato 
la loro sfida, arrivare a cento-
mila, in modo da restituire 
una piazza non troppo diver-
sa da quella riempita da Salvi-
ni. Secondo i più scettici un 
obiettivo  impossibile.  San  

Giovanni è la piazza più diffi-
cile di Roma, il mostro sacro 
con cui si  confrontano solo 
gli eventi da grandi numeri.

Alle 15 sono già decine di 
migliaia di persone. Alle quat-
tro e mezza sono abbondante-
mente oltre i centomila. Lo so-
stengono loro e non si deve es-
sere troppo lontani dalla veri-
tà se a quell’ora si sta davvero 
pressati come sardine in tut-
ta l’area intorno alla Basilica, 
e anche più in là. Siete 35mi-
la, risponde, come sempre al 
ribasso, la Questura.

Difficile dire quanti siano 
effettivamente ma di sicuro 
poco meno di quanti ne ave-
va portati Salvini in piazza 
con l’aiuto dei pullman mes-
si a disposizione da Luca Za-
ia. Quel sabato a San Giovan-
ni,  infatti,  tre  quarti  della  
piazza parlava  veneto  e  le  
bandiere della  Serenissima 
erano ovunque.

Stavolta ci sono soprattut-
to i romani. Sono pensionati, 
studenti,  insegnanti,  impie-
gati:  le  principali  categorie  
che negli ultimi anni hanno 
abbandonato il Pd, a volte fa-
cendosi sedurre dai Cinque 
Stelle, altre volte andando a 
cercare chi è più a sinistra op-
pure non andando proprio a 
votare.  È  una  piazza  fiera-

mente  schierata  ma  triste-
mente priva di un partito. Fa-
bio Tittarelli regge insieme a 
un gruppo di amici uno stri-
scione blu. È stato ferroviere, 
insegnante, sindacalista, scri-
ve romanzi e non ha rinuncia-
to alla voglia di politica. «Sia-
mo  venuti  tutti  insieme  in  
piazza: ci venivamo anche da 
giovani e continuiamo a ve-
nirci da vecchi. Non ci aspet-
tiamo un nuovo partito: un 
movimento che si rispetti de-
ve rimanere tale. Certo, si in-
serisce in un vuoto politico 
evidentissimo. E ora questo 
movimento attende che la si-
nistra batta un colpo. Vedre-
mo ora come questa sinistra 
riuscirà a interpretare questa 
frustrazione,  questa  piazza  
di orfani di una sinistra che 
non c’è più». Anche Gemma 
Cusatelli ricorda una sinistra 

diversa  e  viene dal  mondo 
della  scuola.  Ora  cammina  
con una certa fatica ma conti-
nua a incontrare nella folla 
suoi ex alunni che abbraccia, 
felice. «Sono qui per accom-
pagnare mia nipote e tanti al-
tri loro amici giovani. Sono 
con loro per far vedere all’Ita-
lia che esiste gente che vuole 
tranquillità, pace, serenità, ri-
spetto degli altri e basta con 
queste chiacchiere inutili che 
si fanno. Basta». 

Basta è una parola che ripe-
tono in tanti, un’idea che uni-
sce generazioni diverse. Vie-
ne pronunciata sul Tir-palco 
più da Mattia Santori. Ne par-
lano Martina Pitone e Ales-
sandro Allegrezza,  studenti  
universitari.  Reggono  uno  
striscione con riferimenti arti-
stici: «Il sonno della ragione 
vota Lega». «Bisogna essere 

qui per dire basta non tanto 
alla Lega e alle sue idee - spie-
gano - ma del modo di espor-
le. Basta con la volgarità e l’in-
sulto. Basta con questa de-
classificazione  del  ritorno  
del fascismo. Esiste, è reale, 
va combattuto. Ora speriamo 
che le persone tornino a vota-
re e avvicinarsi alla politica». 
È una studentessa universita-
ria anche Isabella Geduli, e 
un «basta» è il motivo del suo 
essere tra le sardine di piazza 
San Giovanni. «Sono qui per 
dare corpo a un pensiero per 
affermare l’antifascismo, l’u-
guaglianza, la libertà, e per di-
re basta alla politica di chiusu-
ra voluta da Salvini». Oggi i 
coordinatori delle Sardine di 
tutta Italia si riuniranno a Ro-
ma «per programmare la nuo-
va ondata di gennaio».—
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DA PARIGI A BRUXELLES

GIORGIA LINARDI La portavoce italiana di Sea-Watch intervenuta dal palco

“Condividiamo questa battaglia 
contro i toni violenti dei sovranisti”

NICOLA ZINGARETTI

SEGRETARIO DEL PD

PIAZZE E POLITICA

MATTEO RENZI

SEGRETARIO DI ITALIA VIVA

GIORGIA LINARDI

PORTAVOCE ITALIANA
DELL’ONG SEA-WATCH

ANDREAS SOLARO/AFP

La marea delle Sardine 
riempie San Giovanni
“La sinistra batta un colpo”
A Roma pensionati, studenti, impiegati: “Pace, serenità e rispetto”
Gli organizzatori: siamo in 100 mila. Oggi la riunione dei coordinatori 

ISABELLA GEDULI

STUDENTESSA

ALESSANDRO ALLEGREZZA

STUDENTE UNIVERSITARIO

GREGORIO BORGIA/AP

PIAZZE E POLITICA

Belle le proposte, 
faremo di tutto
per metterle in atto 
ed essere all'altezza 
del vostro impegno

Le piazze non sono 
solo di Salvini 
La sfida è passare 
dalla protesta
alla proposta

Flash-mob nelle città europee

PAOLO LEVI/ANSA

INTERVISTA

In piazza con loro
perché sono come
una scintilla 
che propaga ideali
Nasce dalle persone

Dopo 113 flash mob in un mese , il messaggio alla politica sono sei “pretese” lette in piazza: 
via il decreto sicurezza, no alla violenza dei toni, basta ministri che comunicano dai social

Nascita di un capopopolo 
Così Mattia detta l’agenda

ANALISI

L’ambizione è di fare 
da aggregatore di tutto 

ciò che si muove tra 
Pd, 5S e centri sociali

Mattia Santori, leader delle Sardine, in piazza San Giovanni

Una manifestazione
fieramente 

schierata
ma priva di un partito

ANDREA PANEGROSSI/LAPRESSE

Sono qui 
per affermare
l’antifascismo,
l’uguaglianza
e la libertà

Più che contro 
la Lega e le sue idee
siamo qui contro 
il modo di esporle
Basta con gli insulti

VINCENZO LIVIERI/LAPRESSE

1. La folla ieri in piazza San Giovanni: 100mila secondo gli orga-
nizzatori, l’obiettivo che le Sardine si erano prefissate, 35mila a 
giudizio della questura. 2. Creatività in piazza con grandi sardine 
multicolori 3. Cartelli e un ombrello dal Molise

1

2
3

IMMOBILIARE VENDITA

LIGURIA

BORGIO VEREZZI A pochi passi dal
centro e dal mare, nasceranno tre
trilocali con ampi terrazzi! Classe A.
A partire da € 270.000 Fondocasa
Tel. 0182.585054.

PIETRA LIGURE Volete comprare
e viverci subito? Scegliete questo
bilocale sul Viale della Repubblica!
APE / F Euro 198.000,00 Fondocasa
Tel: 019/615951.

VARIGOTTI Nuovi appartamenti: dotati
di giardino o terrazzo e box auto. A
partire da € 420.000 Fondocasa
Tel. 0182.585054.

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

Numero verde: 800.93.00.66

CITTA’ DI CASALE MONFERRATO
CENTRALE UNICA DI COMMITTENZA CASALE MONFERRATO

Estratto Bando di gara

Si rende noto che è indetta procedura aperta telematica per l’affidamento in concessione dei servi-
zi educativi ed ausiliari presso il nido d’infanzia comunale nel Comune di Trino – Ente Committente 
-, per la durata di quattro anni. Valore della concessione: Euro 612.480,00 IVA esclusa. Criterio di 
aggiudicazione: offerta economicamente più vantaggiosa. I requisiti e le modalità di partecipazione 
sono riportati nel Bando di gara pubblicato sulla GU e reperibile al seguente indirizzo Internet: 
www.comune.casalemonferrato. al.it - Sezione Bandi di gara Termine per la ricezione delle offerte: 
entro le ore 16,30 del 22 gennaio 2020

Casale Monferrato, lì 10 dicembre 2020

IL DIRIGENTE - F.to Dott. Sante Palmieri

COMUNE DI GENOVA
STAZIONE UNICA APPALTANTE

www.comune.genova.it
mail acquisticomge@postecert.it

AVVISO DI RIAPERTURA
TERMINI BANDO DI GARA

Con riferimento alla procedura aperta
telematica per l’affidamento della fornitura
di vestiario a minore impatto ambientale ed
accessori costituente la divisa ordinaria
della Polizia Locale Comune di Genova, si
comunica che è stato prorogato il termine di
scadenza. Le offerte dovranno pervenire
entro il nuovo termine perentorio, fissato nel
07/01/2020 ore 12.00; l’avviso di proroga è
scaricabile dai siti internet
www.comune.genova.it
www.appaltiliguria.it

IL DIRIGENTE
Dott.ssa Angela Ilaria GAGGERO

COMUNE DI BUCCIANO
(Prov. di Benevento) 

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO 
In relazione al disposto degli artt. 72 e 73 del codice 
dei contratti emanato con D.Lgs. 18.04.2016, n. 50; 

RENDE NOTO 
Che sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, 
serie speciale relativa ai contratti pubblici, n. 140 del 
29/11/2019, è stato pubblicato l’avviso di dialogo com-
petitivo per la selezione di proposte per l’affidamento 
in concessione della realizzazione di un programma 
unico di intervento di riqualificazione urbana finalizzato 
alla valorizzazione del patrimonio disponibile ex legge 
6 agosto 2008 n. 133. Importo complessivo minimo: 
e 7,000.000,00. Termine ricezione offerte: 04/02/2020 
ore 12:00, Apertura: 11/02/2020 ore 15:00. 

ll R.U.P.
(Arch. Pietro Francesco BUONANNO) 
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Circa duecento persone hanno manifestato ieri al Trocadéro a 
Parigi, versione francese delle sardine nostrane, mentre altri 
flashmob analoghi andavano in scena in una ventina di città eu-
ropee, fra cui Londra, Dublino, Bruxelles e Francoforte. —

GRAZIA LONGO

ROMA

«A
bbiamo accet-
tato volentie-
ri l’invito del-
le sardine ad 

essere in piazza, perché ne con-
dividiamo lo spirito antifasci-
sta, antirazzista e improntato 
ad abbassare i toni violenti tipi-
ci di una certa politica». Gior-
gia Linardi è la portavoce italia-
na di Sea-Watch, l’Ong tede-
sca che salva immigrati nel Me-
diterraneo la cui capitana Ca-
rola Rackete è stata arrestata e 

poi liberata, la scorsa estate, 
per aver forzato il blocco nel 
porto di Lampedusa imposto 
dall’ex  ministro  dell’Interno  
Matteo Salvini.
È dunque forte la vostra sin-
tonia con le sardine, che si 
mobilitano contro le disegua-
glianze?
«Sì, per questo non ho esitato
a metterci la faccia e sono sali-
ta sul palco. A parte che il loro
simbolo, le sardine, ci è molto
vicino per il nostro impegno
nel mare, questo movimento
è riuscito in poco tempo a ri-
chiamare l’attenzione di mi-
gliaia di persone su temi fon-
damentali come la battaglia

controlaviolenzaverbaleel’e-
sasperazione dei toni. Le sar-
dine sono riuscite a scardina-
re il sentimento di paura, di
diffidenza,dichiusura.Posso-
no sembrare aspetti semplici,
ma sono fondamentali per
una convivenza civile contro
l’atteggiamentodialcunipoli-
ticichepredicanoinnomedel-
lapaurae delladiffidenza».
Condivide la definizione del-
le sardine come i nuovi parti-
giani del 2020?
«Fare paragoni è sempre diffi-
cile, attenzione quindi a come
si usano le parole. Ma è un da-
todi fattoche lamanifestazio-
ne sia stata aperta dall’Anpi

che ha abbracciato, come noi,
ipunticardinedellacausa del-
lesardine».
Quali?
«Innanzitutto la responsabi-
lizzazione dei giovani contro
l’isolamento, contro la violen-
za verbale che va equiparata a
quella fisica, perché le parole
fanno male come i gesti. Biso-
gna capire che il sovranismo
non funziona perché è un pa-
radosso».
Perché secondo lei le sardine 
riscuotono tanto consenso e 
tanto successo?
«Al di là dei valori sociali che
sostengono, credo che molto
dipenda dal fatto che sono un

movimentosganciato daipar-
titi. Sono come una scintilla
che propagaideali e che nasce
dalle esigenze delle persone.
Io per prima, un anno fa non
mi sarei aspettata una cosa
del genere. E invece le sardi-
ne, senza nessuna organizza-
zione a monte, senza un uffi-
ciostampa,stannocontinuan-
do a mobilitare migliaia di co-
scienze».
Che cosa ha provato di fronte 
a quella marea di persone?
«Sinceramente mi sono emo-
zionata. Dal 2018 ho parteci-
pato a tante manifestazioni,
ma questa è stata superlativa
nel comunicare un senso di
speranzaedivogliadicambia-
relecose».
Che cosa vorrebbe modifica-
re?
«Innanzitutto il decreto sicu-
rezza: laleggeandrebbeabro-
gata perché minaccia la no-
stra dignità di persone e di
Paese».—
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FLAVIA PERINA

ROMA

L
a traboccante San Gio-
vanni  delle  Sardine  
lancia un nuovo lea-
der sulla scena italia-

na (Mattia Santori,  uno dei 
quattro organizzatori della pri-
ma piazza bolognese), sfata l’i-
dea che il popolo stia tutto da 
una parte (quella di Matteo 
Salvini), punge i partiti di go-
verno con sei richieste (anzi: 
«pretese») che chiamano diret-
tamente in causa i loro com-
portamenti e le loro scelte. Il ra-
duno è stato enorme e a oc-
chio, anche questa volta, la sfi-
da dei numeri con la piazza so-
vranista è stata vinta. «113 a 
zero», come ha detto Santori 
dal palco snocciolando la trion-
fante  contabilità  dei  fla-
sh-mob dell’ultimo mese. 

Ma ogni paragone con pre-
cedenti piazze sarebbe fuori 
luogo: più che una manifesta-
zione è andato in scena un hap-
pening palesemente improvvi-
sato, una Woodstock di sugge-
stioni sovrapposte dove due 
terzi della platea non sono riu-
sciti a sentire nemmeno una 
parola o una nota – l’amplifica-
zione era affidata a un solo Tir 
– eppure sono rimasti lì fino al-
la fine, chiacchierando e foto-
grafandosi a vicenda, nella evi-
dente convinzione che l’impor-
tante fosse partecipare, «stare 
nel banco», esibendo orgoglio-
si pesciolini di carta in versio-
ne romanesca: «Er Sardina», 
«Finalmente ‘na gioia». 

Gli interrogativi della vigilia 
sono stati tutti sciolti, a modo 
loro, fin dall’accensione dei mi-
crofoni. Il saluto della presi-
dente dell’Anpi Carla Nespo-
lo, la lettura di cinque articoli 
della Costituzione (i primi tre 
più l’articolo 10 sul diritto d’asi-

lo e il 21 sulla libertà d’espres-
sione) e il canto collettivo di 
Bella Ciao hanno indicato i ca-
pisaldi di riferimento: l’invi-
to a difenderli è il messaggio 
forte lanciato alla politica, le-
gato  all’ovvia  convinzione  
che i  fondamenti  della Re-
pubblica siano a rischio da-
vanti  all’avanzata della de-
stra etno-nazionalista. Il ter-
reno dei diritti delle minoran-
ze  è  stato  prescelto  come  
principale  campo  di  batta-
glia, con lo spazio dato dal 
palco alle Sardine di origine 
straniera e alla giovane Luce 
Visco,  ventenne  molisana  
«orgogliosamente  transes-
suale».  L’ambizione  non  è  
quella di fare un partito ma 
di costruire un aggregatore 
simbolico di tutto ciò che si 
muove nello spazio tra il Pd, 
l’ala sinistra del M5S e i Cen-
tri  Sociali  (assai  presenti  e  

rassicurati da Santori: «Non 
vogliamo sostituire nessuno 
che fa lotte dal basso molto 
prima di noi»).

E tuttavia non è scontato 
che questa piazza porti ossi-
geno alla sinistra ufficiale o 
ai partiti di governo, offren-
dogli la sponda popolare che 
gli manca da molto tempo. 
Anzi.  Rischia  di  diventare  
una dolorosissima spina nel 
fianco. Mattia Santori,  sor-
prendente capopopolo «vec-
chio stile» – uno che sembra 
nato per parlare da un palco 
– giunto al fatidico momento 
delle  proposte  che tutti  gli  
chiedono da quattro settima-
ne, non ha aperto il solito, ras-
sicurante  libro  dei  sogni.  
Non ha scelto il canone orato-
rio dei grandi ideali, così alti 
da risultare innocui per l’ordi-
nario dibattito politico, né la 
narrazione mite ascoltata fi-

nora  in  tv.  «Pretendiamo»,  
ha  detto.  Pretendiamo  che  
chi è stato eletto vada nelle 
sedi istituzionali a fare politi-
ca (sottotesto: siamo stufi di 
vedere ministri nel talk show 
o alle sagre della castagna). 
Pretendiamo che chi fa il mi-
nistro comunichi solo dai ca-
nali ufficiali (sottotesto: ba-
sta  Twitter,  basta  Face-
book). Pretendiamo traspa-
renza sull’uso dei social net-
work da parte della politica. 
Pretendiamo un’informazio-
ne  corretta,  pretendiamo  
che  la  violenza  sia  esclusa  
dai toni della politica in ogni 
sua forma. 

Pretendiamo – ed è l’ulti-
ma e più concreta rivendica-
zione, accolta da un boato di 
applausi – che sia ripensato il 
decreto  sicurezza,  perché  
«c’è bisogno di leggi che met-
tano al centro non la paura 
ma il desiderio di costruire 
una  società  inclusiva».  Le  
«pretese» di Santori non so-
no un problema solo per Mat-
teo Salvini o per Giorgia Me-
loni. Anzi, i leader sovranisti 
hanno trovato un nuovo ne-
mico, che si connette in tutta 
evidenza alla sinistra, e po-
tranno cimentarsi con lui in 
quel tipo di competizione ag-
gressiva  che  prediligono.  
Quelle  parole  sono  un  bel  
guaio per gli altri: Pd e M5S, 
dopo le molte dichiarazioni 
simpatizzanti per queste Sar-
dine, ora che la loro piattafor-
ma rivendicativa è squader-
nata, dovranno decidere se 
dare  una risposta  concreta  
oppure augurarsi che abbia-
no vita breve, sperare che lo 
stato nascente di San Giovan-
ni si riveli davvero una Wood-
stock e scompaia con la stes-
sa velocità con cui è sorto, pri-
ma di diventare un ulteriore 
problema politico. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FLAVIA AMABILE

ROMA
«Sono Nibran».  La  giovane  
ha i capelli nascosti sotto un 
foulard. La sua voce è decisa 
ma si sente a stento: sono lon-
tani i decibel del 19 ottobre 
quando tutta la potenza sono-
ra ed economica del sovrani-
smo permise a Giorgia Melo-
ni di  raggiungere anche gli  
angoli più remoti di piazza 
San Giovanni con le parole 
che sarebbero diventate il tor-
mentone di tutto l’autunno. 

«Sono Nibran - afferma in-
vece oggi la giovane con il ve-
lo - sono una donna, sono mu-
sulmana e sono figlia di pale-
stinesi. A chi vuole riaprire pa-
gine  buie  della  storia  dico  
non ci avrete mai, non ve lo 
permetteremo».

È il riferimento più diretto 
alla piazza di due mesi fa. L’al-
tro è il colpo d’occhio, la folla. 
Le sardine avevano lanciato 
la loro sfida, arrivare a cento-
mila, in modo da restituire 
una piazza non troppo diver-
sa da quella riempita da Salvi-
ni. Secondo i più scettici un 
obiettivo  impossibile.  San  

Giovanni è la piazza più diffi-
cile di Roma, il mostro sacro 
con cui si  confrontano solo 
gli eventi da grandi numeri.

Alle 15 sono già decine di 
migliaia di persone. Alle quat-
tro e mezza sono abbondante-
mente oltre i centomila. Lo so-
stengono loro e non si deve es-
sere troppo lontani dalla veri-
tà se a quell’ora si sta davvero 
pressati come sardine in tut-
ta l’area intorno alla Basilica, 
e anche più in là. Siete 35mi-
la, risponde, come sempre al 
ribasso, la Questura.

Difficile dire quanti siano 
effettivamente ma di sicuro 
poco meno di quanti ne ave-
va portati Salvini in piazza 
con l’aiuto dei pullman mes-
si a disposizione da Luca Za-
ia. Quel sabato a San Giovan-
ni,  infatti,  tre  quarti  della  
piazza parlava  veneto  e  le  
bandiere della  Serenissima 
erano ovunque.

Stavolta ci sono soprattut-
to i romani. Sono pensionati, 
studenti,  insegnanti,  impie-
gati:  le  principali  categorie  
che negli ultimi anni hanno 
abbandonato il Pd, a volte fa-
cendosi sedurre dai Cinque 
Stelle, altre volte andando a 
cercare chi è più a sinistra op-
pure non andando proprio a 
votare.  È  una  piazza  fiera-

mente  schierata  ma  triste-
mente priva di un partito. Fa-
bio Tittarelli regge insieme a 
un gruppo di amici uno stri-
scione blu. È stato ferroviere, 
insegnante, sindacalista, scri-
ve romanzi e non ha rinuncia-
to alla voglia di politica. «Sia-
mo  venuti  tutti  insieme  in  
piazza: ci venivamo anche da 
giovani e continuiamo a ve-
nirci da vecchi. Non ci aspet-
tiamo un nuovo partito: un 
movimento che si rispetti de-
ve rimanere tale. Certo, si in-
serisce in un vuoto politico 
evidentissimo. E ora questo 
movimento attende che la si-
nistra batta un colpo. Vedre-
mo ora come questa sinistra 
riuscirà a interpretare questa 
frustrazione,  questa  piazza  
di orfani di una sinistra che 
non c’è più». Anche Gemma 
Cusatelli ricorda una sinistra 

diversa  e  viene dal  mondo 
della  scuola.  Ora  cammina  
con una certa fatica ma conti-
nua a incontrare nella folla 
suoi ex alunni che abbraccia, 
felice. «Sono qui per accom-
pagnare mia nipote e tanti al-
tri loro amici giovani. Sono 
con loro per far vedere all’Ita-
lia che esiste gente che vuole 
tranquillità, pace, serenità, ri-
spetto degli altri e basta con 
queste chiacchiere inutili che 
si fanno. Basta». 

Basta è una parola che ripe-
tono in tanti, un’idea che uni-
sce generazioni diverse. Vie-
ne pronunciata sul Tir-palco 
più da Mattia Santori. Ne par-
lano Martina Pitone e Ales-
sandro Allegrezza,  studenti  
universitari.  Reggono  uno  
striscione con riferimenti arti-
stici: «Il sonno della ragione 
vota Lega». «Bisogna essere 

qui per dire basta non tanto 
alla Lega e alle sue idee - spie-
gano - ma del modo di espor-
le. Basta con la volgarità e l’in-
sulto. Basta con questa de-
classificazione  del  ritorno  
del fascismo. Esiste, è reale, 
va combattuto. Ora speriamo 
che le persone tornino a vota-
re e avvicinarsi alla politica». 
È una studentessa universita-
ria anche Isabella Geduli, e 
un «basta» è il motivo del suo 
essere tra le sardine di piazza 
San Giovanni. «Sono qui per 
dare corpo a un pensiero per 
affermare l’antifascismo, l’u-
guaglianza, la libertà, e per di-
re basta alla politica di chiusu-
ra voluta da Salvini». Oggi i 
coordinatori delle Sardine di 
tutta Italia si riuniranno a Ro-
ma «per programmare la nuo-
va ondata di gennaio».—
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DA PARIGI A BRUXELLES

GIORGIA LINARDI La portavoce italiana di Sea-Watch intervenuta dal palco

“Condividiamo questa battaglia 
contro i toni violenti dei sovranisti”

NICOLA ZINGARETTI

SEGRETARIO DEL PD

PIAZZE E POLITICA

MATTEO RENZI

SEGRETARIO DI ITALIA VIVA

GIORGIA LINARDI

PORTAVOCE ITALIANA
DELL’ONG SEA-WATCH

ANDREAS SOLARO/AFP

La marea delle Sardine 
riempie San Giovanni
“La sinistra batta un colpo”
A Roma pensionati, studenti, impiegati: “Pace, serenità e rispetto”
Gli organizzatori: siamo in 100 mila. Oggi la riunione dei coordinatori 

ISABELLA GEDULI

STUDENTESSA

ALESSANDRO ALLEGREZZA

STUDENTE UNIVERSITARIO

GREGORIO BORGIA/AP

PIAZZE E POLITICA

Belle le proposte, 
faremo di tutto
per metterle in atto 
ed essere all'altezza 
del vostro impegno

Le piazze non sono 
solo di Salvini 
La sfida è passare 
dalla protesta
alla proposta

Flash-mob nelle città europee

PAOLO LEVI/ANSA

INTERVISTA

In piazza con loro
perché sono come
una scintilla 
che propaga ideali
Nasce dalle persone

Dopo 113 flash mob in un mese , il messaggio alla politica sono sei “pretese” lette in piazza: 
via il decreto sicurezza, no alla violenza dei toni, basta ministri che comunicano dai social

Nascita di un capopopolo 
Così Mattia detta l’agenda

ANALISI

L’ambizione è di fare 
da aggregatore di tutto 

ciò che si muove tra 
Pd, 5S e centri sociali

Mattia Santori, leader delle Sardine, in piazza San Giovanni

Una manifestazione
fieramente 

schierata
ma priva di un partito

ANDREA PANEGROSSI/LAPRESSE

Sono qui 
per affermare
l’antifascismo,
l’uguaglianza
e la libertà

Più che contro 
la Lega e le sue idee
siamo qui contro 
il modo di esporle
Basta con gli insulti

VINCENZO LIVIERI/LAPRESSE

1. La folla ieri in piazza San Giovanni: 100mila secondo gli orga-
nizzatori, l’obiettivo che le Sardine si erano prefissate, 35mila a 
giudizio della questura. 2. Creatività in piazza con grandi sardine 
multicolori 3. Cartelli e un ombrello dal Molise

1

2
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ALESSANDRA RIZZO

LONDRA

Non solo Brexit. Dopo il trion-
fo elettorale, Boris Johnson è 
atteso da altri dossier impor-
tanti,  dalla  sanità  pubblica,  
che crolla dopo anni di tagli al-
la spesa, alla sicurezza, tra rin-
novati timori dopo l’attentato 
di London Bridge di due setti-
mane fa. Passando per la no-
mina del nuovo governatore 
della banca centrale che pren-
derà il  posto nei primi mesi 
del 2020 di Mark Carney. Il 
primo ministro ha promesso 
la fine di dieci anni di austeri-
ty imposta dai precedenti go-
verni conservatori,  ma deve 
conciliare  la  spesa  pubblica  
con la tradizionale ambizione 
Tory di tagliare le tasse.

Ieri Johnson si è recato nel 
Nord dell’Inghilterra per rin-
graziare gli elettori della fidu-
cia  concessagli.  Nel  voto  di  
giovedì molte roccaforti labu-
riste del cosiddetto «muro ros-
so», aree industriali  provate 
dalla crisi economica che nel 
2016 avevano votato per la 
Brexit, sono finite in mano ai 
Tory. «Ripagherò la vostra fi-
ducia», ha detto il premier da 
Sedgefield, lo storico seggio 
di Tony Blair espugnato dai 
conservatori. «Le vostre priori-
tà sono le mie priorità». John-
son ha voluto ringraziare gli 
elettori e ha riconosciuto che 
mutare le «abitudini del voto» 
per chi ha sempre scelto un 
partito  è  stato  difficile,  ma  
che questa «fiducia» riposta  
nei conservatori sarà «ricom-
pensata dal governo e dal pri-
mo ministro». 

La vittoria di Johnson ha fat-
to tirare un sospiro di sollievo 
alla City, preoccupata dai pia-

ni di nazionalizzazioni e au-
mento  della  spesa  pubblica  
del Labour di Jeremy Corbyn. 
Ma gli ultimi dati hanno mo-
strato che il Paese è in stagna-
zione economica, e la previsio-

ne di crescita degli economi-
sti per il 2020 è dell’1,1%. La 
Brexit  al  31 gennaio,  se  da  
una parte pone fine all’incer-
tezza che tanto nuoce ai mer-
cati, dall’altra rallenterà l’eco-

nomia. «La Brexit è un gioco a 
perdere», ha detto al «Finan-
cial Times» l’analista Samuel 
Tombs. «È solo questione di 
capire quanto danno verrà in-
flitto e quando».

In questo quadro, Johnson 
promette di concentrarsi sul 
servizio sanitario nazionale,  
che negli ultimi mesi ha fatto 
registrare le peggiori presta-
zioni di sempre in termini di 
attesa e servizi. Il suo piano 
prevede 50 mila infermieri in 
più e la costruzione o il risana-

mento di 40 ospedali (anche 
se i fondi ci sono solo per i pri-
mi sei), per una spesa di 34 mi-
liardi di sterline in più l’anno 
entro il 2023. In tema di sicu-
rezza, vuole rimettere 20 mi-
la poliziotti nelle strade (il nu-
mero di agenti tagliati negli ul-
timi dieci anni), e, tra adde-

stramento, attrezzatura e al-
tro, la spesa sarà di circa 45 mi-
lioni di  sterline.  Più investi-
menti  su  infrastrutture  e  
«green economy». E ha pro-
messo  di  bloccare  tasse  sul  
reddito e sul valore aggiunto, 
e di tagliare i contributi al wel-
fare in aiuto delle fasce di red-
dito più basso.

A inizio dell’anno il cancel-
liere allo Scacchiere Sajid Ja-
vid dovrà nominare il nuovo 
governatore della Banca d’In-
ghilterra dopo Mark Carney, 
che nei turbolenti mesi segui-
ti al referendum sulla Brexit è 
stato garanzia di stabilità. E a 
febbraio Javid dovrà presenta-
re  la  prima  finanziaria  del  
nuovo governo, in cui si preve-
de uno stimolo alla crescita. 
Nell’anno della Brexit, John-
son dovrà prima di tutto ga-
rantire un’uscita ordinata e la 
tenuta dell’economia. —
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VITTORIO SABADIN

L
a Bbc è uscita un po’ 
ammaccata  dalla  
campagna elettorale 
più ricca di bugie del-

la storia britannica, al punto 
da domandarsi se non sia di-
ventato molto difficile, nell’e-
ra dei social media, fare un’in-
formazione corretta. Il diret-
tore generale  Tony Hall  ha 
mandato un messaggio ai di-
pendenti, ringraziandoli per 
il lavoro fatto. Ha dovuto pe-
rò ammettere anche qualche 
errore, «del tutto comprensi-
bile in una campagna così fre-

netica». Ma i suoi giornalisti 
non pensano che le cose siano 
così semplici. 

Il  Guardian  ha  dedicato  
una lunga analisi al proble-
ma, osservando che per la pri-
ma volta il rigore informativo 
si è confrontato direttamente 
con le chiacchiere dei social. 
Il rigore è rimasto così spiaz-
zato da lasciare il campo con 
profonde ferite. Colpa anche 
di alcuni errori, dovuti all’in-
nata tendenza della Bbc a es-
sere un po’ governativa: sono 
state tagliate le risate del pub-
blico alla domanda, rivolta a 
Johnson, se un politico debba 
essere sincero; è stato preso 
per vero, senza controllare, l’i-

nesistente schiaffo di un labu-
rista a un ministro. Ma per la 
prima volta imprecisioni an-
che meno gravi di queste so-
no state amplificate da un’on-
da di critiche su Twitter e sui 
social,  che  contemporanea-
mente diffondevano versioni 
diverse di ogni fatto.

«Le cose diventavano virali 
in così poco tempo – ha detto 
Fran Unsworth, la responsabi-
le delle News – che la nostra 
capacità di replicare con una 
informazione corretta è stata 
limitata. Dopo che un’infor-
mazione non vera si è diffusa, 
la gente sembra quasi non vo-
lere sentire la verità». Con le 
elezioni, il modello di repor-

ting neutrale della Bbc, indi-
spensabile alla democrazia in 
una nazione divisa, è entrato 
in crisi perché non è più adat-
to a un’era nella quale i politi-
ci manipolano i media traen-
done vantaggio. Ingenti som-
me sono state spese da Laburi-
sti e Conservatori per diffon-
dere su Facebook e su altri so-

cial informazioni che gruppi 
di verifica dei fatti come Full 
Fact  hanno  scoperto  essere  
per l’80% non veritiere. 

La crisi della Bbc ha messo 
allo scoperto anche un conflit-
to generazionale. I giornalisti 
più giovani hanno confessato 
di essere paralizzati dall’idea 
che qualunque parola dicano 

in tv o alla radio debba passa-
re lo spietato e spesso irre-
sponsabile  scrutinio  dei  so-
cial media. I più anziani dan-
no meno peso alle critiche di 
Twitter, ma sono accusati a lo-
ro volta dai colleghi giovani 
di usare male i social, nei qua-
li  si  esprimono con  un  lin-
guaggio povero, sarcastico e 
disattento. 

Tony  Hall  ha  auspicato  
che le piattaforme social si 
pongano il problema di un 
controllo sui contenuti che 
diffondono, e sui continui at-
tacchi a chi cerca di fare in-
formazione corretta. I gior-
nalisti della Bbc sentiti dal 
Guardian  hanno detto  che  
non parlano più del loro la-
voro ai ricevimenti e alle fe-
ste: c’è un’astiosità tangibi-
le, alimentata dai social. «La 
Bbc non va bene? Finiranno 
con Fox News e Russia To-
day» è stato uno dei loro com-
menti. «Meglio essere critica-
ti che ignorati, vuol dire che 
siamo ancora importanti», ha 
concluso Fran Unsworth. Ma 
il problema è serio, e non si ri-
solve con le battute. —
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LINDSEY PARNABY/REUTERS

Il voto ha messo in crisi il modello d’informazione dell’emittente 

“Censura e troppe critiche”
I giornalisti della Bbc
sono spaventati dai social 

EPA

L’edificio della British Broadcasting Corporation (Bbc) a Londra 
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Johnson, blitz al Nord nell’ex feudo laburista
Dopo la Brexit tagli alle tasse e più welfare
Il premier dovrà fare un budget che combini misure per la crescita con l’aumento delle spese per il sociale

LA STAMPA

La crescita economica La proposta fiscale Tory per la legislatura
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Tra le promesse 
del conservatore 

50 mila infermieri e 
20 mila poliziotti in più

Il premier britannico incontra i sostenitori nella Contea di Durham, Nordest dell’Inghilterra
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SERVIZIO — P. 41

DOMANI MARTEDÌ

È stata la società Blindo Office Ener-
gy Srl, che ufficialmente non aveva 
manifestato interesse a partecipa-
re, a chiedere d’invalidare la proce-
dura che aveva assegnato l’appalto 
per i sei semafori Vista Red da instal-
lare ad Alessandria all’unica concor-
rente, la Traffic Tecnology. Si legge 
nelle motivazioni con cui l’Autorità 

nazionale  anticorruzione  (Anac)  
ha sospeso le procedure per l’instal-
lazione degli impianti che avrebbe-
ro fruttato al Comune gli introiti per 
pareggiare il bilancio 2019, anche 
se da mesi era chiaro (anche senza 
intervento dell’Authoruty)che l’in-
stallazione entro fine anno era pres-
soché impossibile. BOTTINO – P. 41

dopo il ricorso presentato da una ditta che non aveva partecipato

Semafori intelligenti
L’autorità anticorruzione
ha bloccato l’appalto 
Dubbi sulla gara per i Vista Red che resta sospesa fino a gennaio 
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LA STORIA

In gran parte soleggiato salvo locali nebbie o nubi basse sulle pianure nel-

le ore più fredde in rapido dissolvimento. Temperature in aumento.

-3° 5° -1° 5° 4° 7°

A dieci giorni dal Natale gli alessandrini confermano la loro predilezione per i doni tradizionali, vino e gastrono-
mia in prima fila. Ma si fanno largo i regali green: borracce e cannucce ecologiche. VALENTINA FREZZATO – PP.42-43

Sotto l’albero una borraccia ecologica. Boom del regalo green

F
ra vent’anni s’interrompe-
rà  l’invecchiamento  della  
popolazione della provin-
cia e gli under 20 saranno 

un migliaio in più. Lo dice uno stu-
dio Ires che non si basa su proiezio-
ni, ma su previsioni. O forse sareb-
be meglio dire su un vaticinio, visto 
che in tal lasso di tempo può accade-
re di tutto: dalla scoperta di un gia-
cimento di Palladio in Fraschetta, 
che trasformerebbe Alessandria in 
una megalopoli mineraria, fino al-
la caduta di un asteroide su piazzet-
ta della Lega. Nel presente siamo in-
vece  alle  prese  con  un  aumento  
dell’età media con incremento dei 
pensionamenti della popolazione 
attiva, acuito da Quota 100. L’im-
patto si fa sentire soprattutto sugli 
enti locali i quali, non potendo più 
assumere causa scarsità di  soldi,  
stanno rivedendo pesantemente le 
macchine amministrative, compre-
si i servizi ai cittadini. Il Comune 
alessandrino, ad esempio, affronta 
la crisi di asili nido e scuole dell’in-
fanzia dove basta l’incognita di set-
te assunzioni per sollevare o sedare 
la protesta di un personale al limite 
dello stress. E i vigili urbani? In or-
ganico ne sono previsti 112, in real-
tà ce ne sono 70 (salvo appunto 
pensionamenti di queste settima-
ne). In queste condizioni non è stra-
no che in settimana la chiusura del 
centro per smog alle auto «fino a Eu-
ro 4» abbia fruttato solo 15 multe. 
Mentre in una mattinata le contrav-
venzioni per sosta vietata in piazza 
Libertà sono state ben 24. «Ma per-
ché solo quel giorno lì?» si  sono 
chiesti i molti che assistono quoti-
dianamente  alla  jungla  dei  par-
cheggi in centro. Il fatto è che con 
gli agenti a disposizione o si fa una 
cosa o se ne fa un’altra. Due giorni 
dopo è bastato un maxi tampona-
mento davanti all’ospedale Borsali-
no per impegnare l’unica pattuglia 
disponibile: per gran parte del po-
meriggio potevi lasciare l’auto do-
ve volevi e farla franca. —
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La querelle è sul codice utilizzato per la gara

La differenza tra la sicurezza
e il controllo del traffico 

IL CASO

A Torino i Vista Red sono entrati in funzione a inizio dicembre in tre incroci: in una settimana sono stati pizzicati 3.500 automobilisti 

T
utto si basa sul codi-
ce di classificazione 
per gli appalti pubbli-
ci, scelto dal Comu-

ne per questa gara. Si tratte-
rebbe non solo di controllare 
il traffico, ma di migliorare la 
sicurezza sulle strade. «Non è 
coerente con l’oggetto dell’ap-
palto» argomenta però l’Anac. 
Infatti quel codice individua 
«servizi investigativi e di sicu-
rezza, di monitoraggio di siste-
mi  d’allarme,  di  guardia,  di  
sorveglianza, sistemi di loca-
lizzazione di fuggitivi, di pat-
tugliamento, di rilascio di tes-
serini identificativi, di investi-

gazione e agenzie investigati-
ve». Che c’entra tutto questo 
con l’installazione e la gestio-
ne di semafori per multare chi 
passa con il rosso?

«All’appaltatore  –  spiega  
l’Anac –, non è richiesto l’e-
spletamento di servizi investi-
gativi  o  di  sicurezza».  Altri  
erano i codici Cpv che si dove-
vano utilizzare, quelli relativi 
a servizi di installazione di at-
trezzature di controllo, attrez-
zature e sistemi per il monito-
raggio-noleggio,  attrezzatu-
re per il controllo del traffico 
stradale. Tutti però con una 
soglia  di  gara  superiore  ai  
750 mila euro e quindi con 
l’obbligo di avviare una proce-
dura di bando europeo.

«Si può affermare - aggiun-
gono all’Anac - che l’ammini-
strazione  comunale  abbia  
scambiato l’oggetto dell’appal-
to (installazione e noleggio di 
attrezzature per rilevare infra-
zioni semaforiche; ndr) con le 
finalità delle sanzioni commi-
nate dal Codice della strada 
per tali tipi di violazioni».

Insomma: una cosa sono i 
semafori, un’altra la funzione 
di deterrente per aumentare 
la  sicurezza  delle  persone.  
Tanto più se, incidentalmente 
(ma non tanto) si ottiene an-
che un ritorno economico non 
trascurabile.

Il Comune ha affidato la re-
plica a un lettera firmata dal 
comandante vicario della Poli-

zia municipale, Alberto Bassa-
ni, e controfirmata dal segreta-
rio generale Francesca Ganci: 
«Le norme in materia di circo-
lazione stradale – vi si legge – 
non sono estranee al concetto 
di “ordine pubblico”: le com-
petenti autorità potranno ac-
quisire le risultanze delle ap-
parecchiature». Detto in paro-
le povere, sono altri «occhi sul-
la città». E quindi «attengono 
principalmente alla tutela del-
la sicurezza pubblica, da ga-
rantirsi anche mediante stru-
menti di video sorveglianza e 
video controllo».

Tutti i dati raccolti dai sema-
fori Vista Red vengono infatti 
convogliati  in  un  unico  da-
ta-base (ecco perché si tratta 
di un solo lotto e non di sei, co-
me sostiene la Blindo Office) e 
dunque  «in  questo  contesto  
s’incardina il Piano coordina-
to di controllo del territorio» 
che fu varato con un’ordinan-
za della Questura risalente al 
2014, «anche se - si aggiunge - 
solo per i rilievi degli incidenti 
stradali». P. B. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PIERO BOTTINO

PAOLA ITALIANO

ALESSANDRIA 

È stata la società Blindo Offi-
ce  Energy  Srl,  che  ufficial-
mente non aveva manifesta-
to interesse a partecipare, a 
chiedere d’invalidare la pro-
cedura che aveva assegnato 
l’appalto per i sei semafori Vi-
sta Red da installare ad Ales-
sandria all’unica concorren-
te, la Traffic Tecnology. Si leg-
ge nelle motivazioni con cui 
l’Autorità nazionale anticor-

ruzione (Anac) ha sospeso le 
procedure per l’installazione 
degli impianti che avrebbero 
fruttato al Comune gli introiti 
per  pareggiare  il  bilancio  
2019, anche se da mesi era 
chiaro (anche senza interven-
to dell’Authoruty)che l’instal-
lazione entro la fine dell’an-
no era pressoché impossibile. 

Quattro le mancanze secon-
do l’Anac: a tre di queste (re-
quisiti restrittivi per la parteci-
pazione, mancata suddivisio-
ne in sei lotti, un solo parteci-

pante) il Comune ha risposto 
con argomentazioni che han-
no convinto l’autorità. Non la 
quarta: l’appalto è stato asse-
gnato con procedura negozia-
ta, in quanto il Comune ha rite-
nuto base d’asta, 740 mila eu-
ro, cifra inferiore alla soglia di 
750 mila che invece obbliga 
ad allestire una gara con ban-
do europeo. Si voleva favorire 
qualcuno? Più che altro i tem-
pi erano stretti, e la gara euro-
pea è lunga e complessa.

Dai semafori che fotografa-

no e multano chi passa con il 
rosso  (anche  se  lui  magari  
pensava  fosse  ancora  gial-
lo)ci  si  aspettavano  introiti  
consistenti: quasi  2,2 milio-
ni, anche se a già a maggio il 
comandante dei vigili parla-
va di «entrate presunte e alea-
torie, non certe).

A Torino, dove sono entrati 
in funzione tre impianti Vista 
red in altrettanti incroci a ini-
zio dicembre, le auto pizzica-
te a passare con il rosso in una 
settimana sono state 3.500: 

ma perché per capire se si è 
trattato  di  comportamenti  
sanzionabili,  i  vigili  devono 
esaminare ogni singolo scat-
to fotografico relativo alle in-
frazioni. 

I soldi che il Comune di Ales-
sandria per ora sono solo sulla 
carta (quella dove è scritto il 
bilancio). Per altro, sulle mul-
te da Vista Red è già pronta la 
battaglia dei ricorsi: secondo 
le associazioni di consumatori 
(ad Alessandria è in prima li-
nea  la  Globoconsumatori)  

non sono omologati, ma solo 
«approvati» dal ministero, un 
distinguo che per molti giudi-
ci di pace è stato determinante 
per cancellare le multe ai san-
zionati. 

Ad Alessandria comunque 
i tempi si sono allungati. L’A-
nac contesta la soglia, il Co-
mune controreplica e l’Autori-
ty si è presa a ottobre 180 gior-
ni  per  decidere.  Si  arriverà  
dunque a gennaio e allora si 
saprà se l’assegnazione è con-
fermata o si deve rifare tutto 
daccapo. 

Ma intanto, quei soldi a bi-
lancio? «Già compensati – ha 
assicurato  l’altro  giorno  in  
commissione l’assessore Cin-
zia Lumiera – e senza tagli. In-
fatti ci sono stati risparmi su al-
cuni capitoli e poi il recupero 
dei crediti sulla Tari, con i fa-
mosi  accertamenti  a  partire  
dal 2014, ha dato un risultato 
di ben 3,5 milioni superiore al 
previsto». E i Vista Red? «Si va 
avanti, li mettiamo per la sicu-
rezza, non per fare cassa». —
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Dubbi sulla regolarità dell’appalto 
Bloccati i semafori Vista Red
Lo stop dell’Anticorruzione. Il Comune prevedeva di incassare 2,2 milioni dalle multe

REPORTERS

PRIMO PIANO

È battaglia sull’appalto per i Vista Red ad Alessandria
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Costa Vescovato 

Ricaricare l’e-bike 

Anche nel Tortonese 

ora c’è una colonnina

GIAMPIERO CARBONE 

NOVI LIGURE 

N
atale sarà tutt’altro 
che sereno per gli im-
piegati della Perni-
gotti.  L’azienda  ha  

annunciato ai sindacati la vo-
lontà di concentrare nella se-
de amministrativa di Milano i 
dipendenti (quasi tutti) che la-
vorano negli uffici della fabbri-
ca di Novi. A breve riceveran-
no la richiesta ufficiale di tra-
sferimento. Una novità dell’ul-
tima ora, che negli incontri del 
mese scorso a Roma al Ministe-
ro dello Sviluppo economico e 
al  Ministero  del  Lavoro  non 
era emersa e che rischia di rom-
pere la tregua tra azienda e sin-
dacati, arrivata dopo l’annun-
cio da parte dei turchi del rilan-
cio della produzione nello sta-
bilimento novese e degli inve-
stimenti per il futuro, con un 
possibile nuovo capannone, e 
nessun licenziamento per i cir-
ca 70 lavoratori (solo un nume-
ro imprecisato di  dipendenti 
accompagnati verso la pensio-
ne). Soprattutto, non ci sarà 
nessuna cessazione dell’attivi-

tà il prossimo 5 febbraio dopo 
la trasformazione della cassa 
integrazione per «chiusura» a 
a cassa per «crisi industriale». 

L’azienda conferma l’inten-
to di voler concentrare la parte 
amministrativa a Milano, ac-
canto a quella commerciale, la-
sciando a Novi solo la produ-
zione, con pochissimi impiega-
ti,  in vista dei futuri investi-
menti.  I  Toksoz  puntano  a  
creare un polo produttivo in 
Piemonte e uno amministrati-
vo in Lombardia.  Giovedì  la  
proposta è stata illustrata ai  
sindacati provinciali e ai rap-
presentanti dei lavoratori dai 
dirigenti della Pernigotti in un 
incontro a Novi. Proposta rice-
vuta con molti dubbi.

«La maggior parte degli im-
piegati – spiega Pier Frescucci, 
Rsu – verrebbe trasferita a Mi-
lano. Lo prevede il futuro pia-
no industriale, ancora in fase 
di redazione, per la quale l’a-
zienda ha chiesto aiuto a una 
società di advisor. Finora non 
ci sono stati forniti dati su altri 
aspetti del documento, tranne 
questa novità, a nostro avviso 
del tutto inutile. L’unico effet-
to, negativo, sarà lo stravolgi-
mento della vita delle famiglie 

degli impiegati, che vivono in-
torno a Novi. Fra questi nostri 
colleghi c’è molto disappunto, 
anche perché questa previsio-
ne era contenuta nel vecchio 
piano industriale basato sulla 
chiusura della fabbrica». Nella 
fabbrica è già stata avviata la 
produzione in vista della Pa-
squa 2020. L’8 gennaio è in 
programma un’assemblea dei 
lavoratori:  si  deciderà  come  
reagire ufficialmente alla pro-
posta. Sempre il mese prossi-
mo due appuntamenti impor-
tanti: il nuovo tavolo al mini-
stero del Lavoro per firmare 
l’accordo su altri 12 mesi di cas-
sa e conoscere altri dettagli del 
piano industriale. E poi il 14 
gennaio l’udienza al tribunale 
di Milano sulla causa intentata 
da Giordano Emendatori che 
chiesto il  sequestro del mar-
chio dei gelati e del ramo d’a-
zienda dei gelati, oltre che dei 
documenti relativi alla trattati-
va tra Optima e Pernigotti do-
po  essere  stato  estromesso,  
con tanto di maxi risarcimento 
danni. La causa potrebbe anda-
re avanti a lungo e rischia di es-
sere un spada di Damocle sul 
futuro della Pernigotti. —
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IL CASO

Il nuovo piano prevede il trasferimento di una ventina di dipendenti, i sindacati: “Novità inutile dagli effetti negativi”

La Pernigotti manda gli impiegati a Milano 

Una colonnina per ricarica-
re le e-bike, le biciclette elet-
triche a pedalata assistita: la 
prima nel territorio tortone-
se. È stata donata al Comune 
di Costa Vescovato dall’asso-
ciazione Airon Bike, che ha 
sede vicino al municipio, ed 
è stata inaugurata ieri alla 
presenza del sindaco Otta-
vio Rube. La colonnina è do-
tata  anche  di  una  officina  
per interventi di rapida ma-
nutenzione e monitor per se-
gnalare percorsi ciclabili e in-
frastrutture ricettive. Fra gli 
scopi  dell’associazione  Ai-
ron Bike c’è quello di favori-
re il turismo lento e questa 
colonnina, proprio sulle stra-
de di Fausto Coppi, a pochi 
chilometri  da  Castellania,  
può fare da volano per lo svi-
luppo turistico delle colline 
tortonesi. M. T. M. —

© RIPRODUZIONE RISERVATAUna delle manifestazioni contro la chiusura dello stabilimento 
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casale monferrato

Comune, in 50 vanno in pensione
Ma le assunzioni sono solo 10
I candidati al concorso sono quasi 800: sarà necessaria una preselezione

FRANCA NEBBIA

CASALE MONFERRATO

Più di cinquanta dipendenti 
comunali tra quest’anno e il 
2022 andranno in pensione: 
ventisette  entro  il  2019  a  
fronte di una decina che si 
presume di assumere per il 
settore amministrativo. 

Sono dati emersi l’altra se-
ra alla commissione consilia-
re la cui convocazione è stata 
richiesta al Comune per di-
scutere del problema del per-
sonale. 

Si è parlato anche di un’al-
tra questione, irrisolta: la no-
mina del dirigente della poli-
zia  municipale,  nonostante  
siano stati banditi dei concor-
si, con iter avviati sia dalla 
precedente  che  dall’attuale  
amministrazione. 

Questioni intricate su cui 
sarebbe stato necessario ave-
re più tempo a disposizione 
per approfondire, invece era 
incalzante  la  riunione  di  

un’altra commissione; quin-
di sul personale ogni soluzio-
ne è stata rimandata a genna-
io, dopo le festività. 

I problemi sulla bilancia pe-
rò rimangono. «I dipendenti 
comunali  sono  stimati  per  
l’impegno profuso nello svol-
gere il proprio lavoro – dice il 
consigliere  comunale  Gior-
gio Demezzi della lista”Ritro-
vare Casale”-, ma è arduo im-
maginare come sia possibile 
sostituire con sole dieci as-
sunzioni i ventisette che se 
ne andranno in  pensione».  
Sono per di più ambiti i posti 
di lavoro negli Enti pubblici, 
tanto che al concorso che già 
la precedente amministrazio-
ne aveva predisposto sono ar-
rivate più di 770 candidature 
«e ora si dovrà procedere a 
una preselezione per limitar-
ne il numero» aggiunge De-
mezzi. 

Preoccupante pure il fatto 
che non è ancora stato sosti-

tuito il dirigente del Ced (cen-
tro elaborazione dati) in un’e-
poca in cui l’amministrazio-
ne punta a un Comune sem-
pre più digitale e «c’è il so-
spetto  che  questo  servizio  
possa essere esternalizzato – 
teme il consigliere di Italia Vi-
va Fabio Lavagno –; a mia 
precisa domanda in merito, 
non ho vuto risposta». 

Le Rsu chiedono più perso-
nale e, in particolare, la nomi-
na di un nuovo comandante 
dei vigili. Fino a ora questa fi-
gura non era qualificata co-
me dirigente; l’aver bandito 
un concorso inserendo que-
sto  criterio  aveva  suscitato  
un contenzioso con chi pri-
ma (Joselito Orlando) occu-
pava questo posto.  Tutto è 
dunque stato sospeso, ma i 
sindacati insistono sulla ne-
cessità di  avere un coman-
dante-dirigente, con uno sti-
pendio  «maggiorato»  che  
ora viene spartito su altri diri-
genti,  quindi  senza  econo-
mie di esercizio. 

«Siamo impegnati a ridur-
re i costi – dice il sindaco Fe-
derico Riboldi – ma fin tanto 
che continueremo a fornire 
servizi ai cittadini, come stia-
mo facendo, non c’è spazio 
per le polemiche. Abbiamo 
dimostrato in tante occasio-
ni di saperci muovere anche 
in prima persona per avere 
una città più bella e pulita». 
La discussione continuerà co-
munque a gennaio. —
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In una domenica tutta dedi-
cata al Natale con le iniziati-
ve in città, organizzate da 
Comune, Pro loco e com-
mercianti, non poteva man-
care un momento musicale 
come quello in programma 
nel Duomo di Valenza alle 
16. Si terrà il più classico 
dei concerti per il Natale. È 
infatti  una  tradizione  dei  
giorni che precedono la fe-
sta più sentita dell’anno. Or-
ganizzata  da  Gaiamusica,  
lo spettacolo s’intitola «On 
the way to  Bethlehem» e  
vuole essere una riflessione 
sulla festa dedicata alla na-
scita del Figlio di Dio. Si esi-
biranno i cori Gaiamusica e 
il Coro delle Voci bianche 
del  Conservatorio  Vivaldi  
di  Alessandria,  diretti  dal  
maestro Roberto Berzero.  
Accompagnerà l’esibizione 
dei  cori  Carlo  Montalenti  
all’organo della cattedrale. 
Verranno eseguiti brani di 
grandi  compositori  come  
Mendelssohn,  Brahms,  
Gruber, Rheinberger, Rut-
ter e Hawkins. F. N. –
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LA PROTESTA DAVANTI ALLA STAZIONE

Uscire dall’isolamento turistico, economico, studentesco, sani-
tario: lo ha chiesto ieri il presidio davanti alla stazione, organiz-
zato da CasaleBeneComune per la riattivazione delle linee ferro-
viarie. Pendolari, sindaci, studenti e docenti chiedono di avere 
servizi essenziali per la popolazione. A Casale che lega due siti 
Unesco la stazione è chiusa dal sabato pomeriggio al lunedì. 

valenza

Oggi in Duomo
ritorna 
il concerto
di Natale

“Fateci uscire dall’isolamento”
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DANIELE PRATO

OVADA

Gli racconteranno delle di-
savventure  quotidiane  che  
vivono sulla linea, della sta-
zione di Ovada rimasta sen-
za biglietteria, delle ricadute 
pesanti causate dal maltem-
po di ottobre e novembre.

Soprattutto, gli chiederan-
no con forza di appoggiare la 
loro richiesta di mantenere i 
due treni straordinari inseri-
ti dalle Ferrovie un paio di 
settimane fa per fare fronte 
ai problemi di mobilità verso 
la Liguria ma che, allo stato 
attuale, dovrebbero sparire 

una  volta  rientrata  l’emer-
genza.

È in programma domani al-
le 16,30 ad Alessandria l’in-
contro tra il comitato Difesa 
trasporti Valli Stura e Orba, 
voce di chi viaggia sulla linea 
Acqui-Ovada-Genova, e l’as-
sessore regionale ai Traspor-
ti, Marco Gabusi. «A lui fare-
mo presenti i problemi croni-
ci della nostra tratta – spiega 
Alessandra Rapetti, del comi-
tato, che interverrà alla riu-
nione con la collega Simona 
Repetto  -.  Soprattutto,  vo-
gliamo chiedere a Gabusi un 
aiuto e una collaborazione 

per il mantenimento dei due 
treni che sono stati inseriti 
poche settimane fa».

Due corse extra (una alle 
15,12 da Genova Brignole, 
l’altra alle 15,17 da Acqui) 
che il gruppo Fs, in accordo 
con la Liguria, da cui dipen-
de la linea, ha inserito per 
tamponare i problemi di col-
legamento con Genova cau-
sa frane e A26 «strozzata». Il 
treno che parte da Brignole 
colma, tra le altre cose, il bu-
co nella fascia oraria tra le 14 
e le 16, per il quale i viaggia-
tori chiedono da anni (e sen-
za successo) una soluzione.

«Finalmente ci hanno da-
to questa nuova coppia di 
treni e vogliamo mantener-
la – sottolinea ancora Ales-
sandra Rapetti -. Siamo otti-
misti, speriamo che Gabusi 
ci dia una mano: a quanto 
sappiamo,  si  sarebbe  già  
confrontato con l’omologo 
ligure Giovanni Berrino. In-
crociamo  le  dita  per  una  
possibile e proficua collabo-
razione che ci consenta di 
non perdere i due collega-
menti quando i soldi extra 
per questo periodo difficile 
saranno finiti». —
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Il Comune di Acqui risponde all’odio contro la senatrice a vi-
ta Liliana Segre, già premiata come testimone del tempo 
dall’Acqui Storia proponendole la cittadinanza onoraria. 
«Spero che l’ordine del giorno di venerdì 20 dicembre passi 
all’unanimità» dice il sindaco Lucchini. D. P. 

dal 1° gennaio ad acqui

Sale da 8 a 10 euro
la tariffa giornaliera
dell’area camper

ACQUI TERME

Spiega  l’assessore  Mauri-
zio Giannetto che «le tarif-
fe sono ormai tra le più bas-
se in Italia, dove si viaggia 
in genere dai 12 ai 20 euro 
al giorno». Motivo per cui il 
Comune di Acqui, che da 
parecchio  tempo  intende  
far fruttare come si deve l’a-
rea camper di viale Einau-
di,  ha deciso di  ritoccare 
all’insù le tariffe per la so-
sta giornaliera dei caravan 
a partire dal 1° gennaio.

Dagli 8 euro attuali, si sa-
lirà a 10, che comprende-
ranno l’uso dei  servizi  di  
scarico e carico della acque 
reflue e bianche e dell’ener-
gia elettrica. «Avremmo an-
che potuto scegliere un rial-
zo  maggiore  –  afferma  
Giannetto -, rapportandoci 
a quanto fanno altre città 
in Italia. Ma, visto anche il 
livello di servizio che of-
friamo al  momento,  ci  è  
sembrato corretto non an-
dare oltre. Diverso sarà il 
discorso una volta che sa-
remo riusciti a dare l’area 
in gestione».

Palazzo Levi ci aveva già 
provato nei mesi scorsi ma, 
alla  fine,  la  concessione  

provvisoria data ai vincito-
ri  della ditta Delbosco di  
Morsasco era stata ritirata 
prima che potesse incomin-
ciare a lavorare, perché ci 
si era accorti (a iter ormai 
concluso) che l’ambizioso 
progetto  pensato  dall’a-
zienda non era compatibi-
le con quanto previsto per 
l’area dal piano regolatore.

Nel mese di ottobre, il Co-
mune ha dovuto tornare a 
occuparsi  da  sé  del  par-
cheggio,  in  attesa  che  il  
nuovo bando venga pubbli-
cato.  «Dovremmo  farcela  
per gennaio» dice Giannet-
to. Si vedrà,  stavolta, chi 
riuscirà ad aggiudicarselo. 
L’obiettivo  dell’ammini-
strazione  acquese  resta  
quello di rilanciare il par-
cheggio per i caravan, una 
superficie  alberata  da  
6.440 metri  quadrati  per  
60 piazzole  di  sosta,  che 
ora frutta ogni anno circa 
30 mila euro. Con i giusti 
accorgimenti  e  un  incre-
mento dei servizi, si potreb-
be fare di più e sgravare 
l’ente dai costi di gestione e 
manutenzione. D. P. —
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ovada , domani l’incontro dei pendolari con l’assessore regionale gabusi

“L’emergenza dura tutto l’anno 
Non cancellate i nuovi treni”

Liliana Segre cittadina onoraria

L’area camper di via Einaudi, che il Comune vuole rilanciare
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GILDA FERRARI

GENOVA

Carige torna in Borsa. L’au-
mento di capitale da 700 mi-
lioni si è concluso ieri pome-
riggio e già i primi dati, sia pu-
re incompleti perché mancan-
ti delle quote relative alle pre-
lazioni chieste dai vecchi soci, 
dicono che il flottante ha rag-
giunto il 10,8% del capitale. 
La banca supera così la soglia 
del 10% e il titolo può essere 
riammesso alle negoziazioni 
di Piazza Affari. «Lo sarà a ini-
zio febbraio, indicativamen-
te», stima una fonte vicina al 
dossier. I tempi li decide Bor-
sa Italiana.

La tranche dell’aumento di 
capitale riservata ai vecchi so-

ci era pari a 85 milioni: le sot-
toscrizioni sono state pari a 
16,8  milioni,  vale  a  dire  il  
19,7%. Se a queste si aggiun-
gono i 10 miliardi di azioni 
gratuite che saranno assegna-
te dallo Schema Volontario 
ai  piccolissimi  azionisti  che 
hanno partecipato all’assem-
blea  e  votato  la  delibera  
dell’aumento, si ottiene una 
quota pari al 2,2% del capita-
le  post-esecuzione  dell’au-
mento  che  va  a  sommarsi  
all’8,6%  pre-esecuzione  
dell’aumento  totalizzando  
appunto un 10,8%. 

Percentuale peraltro desti-
nata a salire visto che tra i vec-
chi azionisti c’è chi, oltre ad 
aderire all’aumento pro quo-

ta, ha chiesto prelazione su 
quote aggiuntive. Quando le 
prelazioni saranno esercitate 
(entro il 20 dicembre) si cono-
scerà  l’ammontare  residuo  
inoptato della tranche da 85 
milioni sul quale interverrà il 
Fondo Interbancario in quali-
tà di garante - e a quel punto si 
stabilirà con precisione la sua 
quota di controllo (compresa 
tra il 72% e il 83%). I tre gran-
di azionisti - la famiglia Mala-
calza, Gabriele Volpi e Raffae-
le Mincione - non avrebbero 
aderito  all’aumento,  come  
previsto. Ad aderire sono stati 
«alcuni fondi e la Fondazione 
di Lucca» secondo una fonte, 
ma anche «il retail», secondo 
un’altra fonte.

Oltre all’aumento di capita-
le cash da 700 milioni, il raf-
forzamento prevedeva anche 
un bond subordinato da 200 
milioni già prenotato da diver-
si soggetti. Il socio industriale 
Cassa Centrale Banca in Cari-
ge investe complessivamente 
investirà 163 milioni: con 63 
milioni  ha  acquistato  il  9%  

della banca e altri 100 milioni 
sono andati nel bond.

Il  Fondo  Interbancario  è  
azionista di maggioranza con 
una quota alta: ha sottoscritto 
l’aumento  di  capitale  per  
238,8 milioni in maniera di-
retta, altri 313,2 milioni deri-
vano  dalla  conversione  in  
equity del bond detenuto dal-
lo Schema Volontario. 

A queste cifre si aggiungerà 
poi l’inoptato dei vecchi soci, 
che dopo l’esercizio delle pre-
lazioni di cui non si conosce 
l’importo dovrebbe essere in-
feriore a 68,2 milioni di euro 
(oggi  dati  dall’operazione  
85.000.000 - 16.800.000). —
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ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

Il  presidente  del  Consiglio  
Giuseppe  Conte,  dall’Euro-
summit di Bruxelles, ribadi-
sce: il governo sta «elaboran-
do un contropiano industria-
le» che è «pressoché messo a 
punto, e il numero degli esu-
beri – dice – è distantissimo 
da quello preannunciato» da 
ArcelorMittal. Una dichiara-
zione che vuole essere tran-
quillizzante, ma che per i sin-
dacati è «allarmante», dice il 

leader della Uilm Rocco Pa-
lombella, perché «siamo pas-
sati  dall’impegno  del  pre-
mier che confermava l’attua-
le piano industriale con zero 
esuberi, firmato un anno fa e 
che ha avuto il 93% del con-
senso  dei  lavoratori,  a  un  
nuovo progetto, di cui non co-
nosciamo i contenuti se non 
generici, che non esclude esu-
beri ma solamente in un nu-
mero minore rispetto a quan-
to prospettato dall’azienda. 
Non firmeremo mai accordi 
che prevedono esuberi». 

Resta il fatto che per il pre-
mier il progetto su cui lavora 
l’Esecutivo «è una proposta 
più ambiziosa», «molto inno-
vativa sul piano tecnologico 
e anche più incisiva sul risa-
namento  ambientale»,  con  
«un approvvigionamento mi-
sto sul piano energetico per 
poi procedere spediti  verso 
soluzioni ancora più pulite e 
innovative». Ci sarà un coin-
volgimento  pubblico,  per  
«far  diventare  un  gioiello»  
l’acciaieria di Taranto e «stu-
pire il mondo».

Conclude  Conte:  «Sono  
convinto della solidità della 
nostra proposta, una solidità 
tale da persuadere i nostri in-
terlocutori a farsi coinvolge-
re  con ancora  più  entusia-
smo in questo progetto indu-
striale». 

Oggi, a quattro anni e mez-
zo dall’incidente sul lavoro 
che costò la vita all’operaio 
Alessandro Morricella, inizia 
il (lento e lungo) processo di 
spegnimento  dell’Altoforno  
2 dello stabilimento siderur-
gico di Taranto. Dopo aver re-
spinto tre giorni fa la richie-
sta di proroga della facoltà 
d’uso presentata dai commis-
sari dell’Ilva, il giudice Fran-
cesco Maccagnano ha firma-
to l’ordine di esecuzione di 
spegnimento.  I  legali  dei  
commissari straordinari stan-

no preparando un nuovo ri-
corso al Tribunale del riesa-
me che dovrebbe essere de-
positato entro venerdì prossi-
mo e discusso il 30 dicembre 
o il 7 gennaio. Non si esclude 
un ulteriore decreto del go-
verno per consentire l’uso di 
un impianto ritenuto fonda-
mentale per l’attività produt-
tiva. Intanto, le procedure di 
spegnimento saranno avvia-
te; o, meglio, riavviate, consi-
derando le operazioni preli-
minari eseguite a settembre 

e  poi  interrotte  grazie  alla  
concessione  di  tre  mesi  di  
proroga per ottemperare alle 
prescrizioni di un’altra sezio-
ne del Tribunale del riesame. 
Intanto ArcelorMittal, i com-
missari di Ilva e il negoziato-
re incaricato dal governo – il 
presidente di Saipem France-
sco Caio – continuano a trat-
tare per vedere se è possibile 
arrivare  a  un  accordo  per  
una «nuova» Ilva. Ieri si sono 
incontrati e lunedì si incon-
treranno ancora. —
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La statua di Garibaldi a Genova e sullo sfondo la sede di Carige

Veduta parziale di un altoforno dell’Ilva a Taranto
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Il premier: tecnologie
e risanamento 

ambientale
con l’aiuto dello Stato

trump esulta: “grande riSultato”

Tutela del copyright e più export in Cina
Prima intesa con Pechino sul commercio
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Il titolo della banca potrebbe rientrare alle contrattazioni a inizio febbraio

Carige, chiuso l’aumento di capitale 
Ora può tornare in Borsa: flottante al 10%

LUIGI GRASSIA

Stati Uniti e Cina raggiungo-
no  una  prima  intesa  sugli  
scambi, invertendo l’escala-
tion della guerra commercia-
le che tiene in scacco i merca-
ti globali da due anni. L’inte-
sa congela altre sanzioni da 
parte di Washington e Pechi-
no e per Donald Trump è un 
traguardo storico che rende 
giustizia alla sua politica dei 
dazi. Il viceministro del Com-
mercio  cinese,  Wang  Sho-
wen, ha parlato di consenso 

con i negoziatori Usa sul raf-
forzamento della tutela dei 
diritti sulla proprietà intellet-
tuale, l’espansione dell’acces-
so al mercato interno da par-
te del “made in Usa” e la salva-
guardia dei diritti delle com-
pagnie estere in Cina. Da par-
te del Dragone ci saranno im-
pegni di spesa per 50 miliardi 
di beni agricoli Usa, e iniziati-
ve simili riguarderanno an-
che la manifattura e i prodot-
ti energetici Usa. – F. SEM.
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Ancora possibili
ricorsi in tribunale

per impedire
il fermo dell’Afo2

NEWPRESS

Ferrero Italia
Più utili

e Salomone
presidente

700
milioni l’aumento 

di capitale 
di Banca Carige 

che si è chiuso ieri 

Numeri in crescita 
e  un  nuovo  presi-
dente per la Ferre-

ro Spa, holding del grup-
po per le attività italiane. 
Il  cambio  al  vertice  ri-
guarda Bartolomeo Salo-
mone, 89 anni di cui 40 
passati in azienda: pren-
de il posto dell’ambascia-
tore Francesco Paolo Ful-
ci, che ricopriva l'incari-
co  dal  giugno  2011.  
Quanto alle cifre del bi-
lancio, la società Ferrero 
Spa ha registrato un uti-
le d’esercizio, chiuso 31 
agosto 2019, di 222,2 mi-
lioni  di  euro,  +8,9 per  
cento rispetto all’eserci-
zio precedente. Ferrero 
Commerciale  Italia  Srl,  
una  delle  quattro  con-
trollate,  ha  fatturato  
1.475,5 milioni di euro 
nel  periodo  settembre  
2018-agosto 2019 (+1,7 
per cento) con un utile 
netto in crescita a 35 mi-
lioni. Ferrero Industriale 
Srl ha fatturato 622,4 mi-
lioni  (+6,9  per  cento)  
con  utili  in  crescita  a  
43,7 milioni. Ferrero Ma-
nagement Services Italia 
Srl ha fatturato 65,4 mi-
lioni  (+3,8  per  cento)  
con un utile di 1,6 milio-
ni, a fronte di una perdi-
ta di 5,2 milioni al 31 ago-
sto 2018. Infine Ferrero 
Technical Services Srl ha 
fatturato  294,6  milioni  
(+0,9 per cento) con uti-
li in lieve calo a 18,9. In 
Italia sono stati investiti 
213 milioni. —
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sindacati in rivolta, “finora la promessa era zero tagli”

Conte: “Un piano Ilva
con meno esuberi
di quelli di Arcelor”
In parallelo il governo continua a trattare con i Mittal
Oggi il via alla procedura per spegnere l’altoforno 2
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Tecnici dell’Arpa al lavoro negli anni scorsi nella zona del polo chimico di Spinetta Marengo

I legali delle parti civili 

“Il risultato più importante 
è stato imporre le bonifiche”

REAZIONI

L’
inchiesta  aperta  
dalla  procura  di  
Alessandria a mag-
gio 2008, dopo lo 

scoppio  della  cosiddetta  
«emergenza  cromo  6»,  ha  
chiuso l’iter giudiziario. Nelle 
falde sotto il polo chimico di 
Spinetta  Marengo,  gestito,  
nei tempi più recenti, e in se-
quenza, da Ausimont prima e 
da Solvay poi e tutt’ora, era 
stato trovato cromo esavalen-
te, ben oltre le concentrazioni 
limite, più una ventina di altri 

veleni cancerogeni. Il pm Ric-
cardo Ghio aveva contestato 
ai vertici (padronali e dirigen-
ziali) delle due società l’avve-
lenamento doloso delle falde. 
I processi di merito, davanti al-
le Corti  d’Assise di  Alessan-
dria e di Appello a Torino, ave-
vano poi riqualificato il reato 
in disastro ambientale doloso 
a condotta prolungata. Undi-
ci anni dopo quella primave-
ra, la vicenda giudiziaria si è 
conclusa:  la  Cassazione  ha  
confermato che «un evento di-
struttivo di proporzioni straor-
dinarie è avvenuto». 

Dura la battaglia sostenuta 

dalla fitta schiera di avvocati 
della difesa. Uno dei legali, Lu-
ca Santa Maria, aveva espres-
so la convinzione, ribadita poi 
nei motivi di impugnazione in 
Cassazione,  che  l’inchiesta  
della procura di Alessandria 
fosse partita da intercettazio-
ni fatte al di fuori dei criteri 
consentiti. Tema che il procu-
ratore  generale  Ferdinando  
Lignola ha duramente stigma-
tizzato: «È un’argomentazio-
ne odiosa e inaccettabile, si  
parla di un falso e non si capi-
sce  di  chi.  Un’intollerabile  
mancanza di rispetto». 

Ora, dopo il conclusivo pro-

nunciamento della Suprema 
Corte, con la conferma delle 
condanne, avvenuto giovedì 
sera, 12 dicembre, la Solvay 
ha diramato una nota di com-
mento: «È un risultato del tut-
to inatteso perché, dopo la de-
finitiva assoluzione degli am-
ministratori delegati e la rico-
nosciuta insussistenza del rea-
to di avvelenamento delle ac-
que destinate all'alimentazio-
ne (già in primo grado, ndr), 
vi era la ragionevole aspettati-
va che anche il reato di disa-
stro  venisse  escluso,  tenuto  
conto della storicità della con-
taminazione e della assenza 
di eventi specifici nell’epoca 
di gestione Solvay». Visto l’esi-
to, «in attesa di conoscere le 
motivazioni della sentenza - è 
la conclusione - la società Sol-
vay rinnova e conferma ai di-
pendenti rimasti coinvolti la 
propria fiducia e il massimo 
appoggio».

Di diverso tenore, il  com-
mento di  Fulvio Aurora,  re-

sponsabile delle vertenze giu-
diziarie di Medicina democra-
tica, parte civile con l’avvoca-
to Laura Mara. Dice Aurora: 
«Questa sentenza rappresen-
ta una pietra miliare e farà giu-
risprudenza, in quanto i  re-
sponsabili dell'inquinamento 
di  un  territorio  vastissimo,  
che arriva a lambire il comu-
ne di Alessandria, dovranno 
provvedere alla bonifica del si-
to. Dopo questa sentenza nes-
suno, senza ombra di dubbio, 
potrà più inquinare e avvele-
nare l'ambiente impunemen-
te, mettendo in pericolo la sa-
lute dei cittadini».

Aggiunge l’avvocato Vitto-
rio Spallasso, tra i legali che 
rappresentano le parti civili, 
tra cui il WWF: «Il primo risul-
tato di questo processo è stato 
raggiunto: affermare la verità 
che si è verificato un disastro. 
Il secondo merito, non meno 
importante, è quello di impor-
re l’effettiva bonifica del sito 
che sta a cuore a tutti». S. M. —

Solvay, il disastro e i risarcimenti 
“Chi inquina deve pagare”
La sentenza della Cassazione potrebbe aprire la strada a nuove richieste di indennizzo

VITTORIO SPALLASSO

AVVOCATO 
DI PARTE CIVILE 

Su La Stampa

SILVANA MOSSANO

ALESSANDRIA

Le parti civili nel processo per 
la contaminazione del  polo 
chimico hanno rischiato di do-
ver restituire il risarcimento 
di  diecimila  euro  ciascuna,  
più il ristoro delle spese lega-
li, se la Corte di Cassazione 
avesse accolto il ricorso di Sol-
vay, chiamata a rivestire il ruo-
lo di responsabile civile (cioè 
chi paga i danni riconosciuti). 
Subito dopo la sentenza della 
Corte d’Assise d’Appello, che 
quantificava e ordinava il pa-
gamento degli indennizzi, la 
società  aveva  regolarmente  
saldato tutti. Con riserva, pe-
rò: la riserva su cui l’avvocato 
Guido Ponzanelli ha costrui-

to i motivi di impugnazione, il-
lustrati, giovedì, in Cassazio-
ne,  dove ha  lamentato  che  
non erano dovuti quei soldi a 
persone che lamentano il co-
siddetto  «danno  da  paura»  
(cioè la paura di ammalarsi 
per aver vissuto e lavorato a 
lungo in un luogo contamina-
to di veleni e cancerogeni). «Il 
danno va provato caso per ca-
so – ha detto – non esiste il 
danno presunto». Argomenti 
contrari avevano opposto le 
parti civili, sottolineando che 
il timore di ammalarsi, ovvia-
mente sostenuto da oggettive 
condizioni temporali e territo-
riali, va risarcito, come ribadi-
to dalla giurisprudenza, so-
prattutto da Seveso in poi. 

Comunque, la sentenza del-
la Cassazione, pronunciata nel-
la serata di giovedì, dopo una 
articolata discussione che si è 
protratta per ore davanti alla 
Corte presieduta da Giacomo 
Fumu, spazza via ogni dubbio: 
i risarcimenti sono legittimi e 
nessuno deve restituire nulla. 

Anzi, il procuratore genera-
le Ferdinando Lignola aveva 
concluso la requisitoria con un 
auspicio: «Mi auguro che, do-
po la conferma delle condan-
ne, seguano centinaia, miglia-
ia di azioni civili per toccare 
chi ha inquinato nel portafo-
glio». «Aspettiamo di leggere 
le motivazioni del verdetto e 
poi valuteremo come procede-
re, dopo aver sentito le perso-

ne» dicono i legali di parte civi-
le Vittorio Spallasso, Giusep-
pe Lanzavecchia,  Laura Pia-
nezza, Gianluca Violante e Cri-
stina Giordano presenti davan-
ti alla IV sezione penale in Cas-
sazione.

Tutti i ricorsi contro la sen-
tenza  della  Corte  d’Assise  
d’Appello sono stati rigettati e 
gli  imputati  che  li  avevano 
presentati, oltre alla responsa-
bile civile Solvay, condannati 
a pagare le spese processuali. 
Quindi  sono  confermate  le  
condanne a un anno e otto 
mesi ciascuno con i benefici 
di sospensione condizionale 
e non menzione nei confronti 
di Luigi Guarracino, Giorgio 
Carimati e Giorgio Canti, diri-

genti responsabili della Sicu-
rezza delle società Ausimont 
e Solvay che si sono succedu-
te nella gestione del polo chi-
mico di Spinetta. Conferme 
anche per altri due manager 
dello stesso settore: Salvato-
re  Francesco  Boncoraglio  
(prescritto) e Giulio Tomma-
si (assolto per mancanza di 
dolo). 

Ma l’aspetto fondamentale 
della pronuncia di Cassazio-
ne è il riconoscimento del rea-
to contestato: il disastro am-
bientale colposo a condotta 
prolungata. «È una sentenza 
importante che fa giurispru-
denza» dice l’avvocato Spal-
lasso. Le difese, e in particola-
re l’avvocato Dario Bologne-

si, avevano negato che il disa-
stro fosse ascrivibile agli im-
putati, «perché datato, risa-
lente anche di 50 anni addie-
tro, non diverso, nel 2008, ri-
spetto a quello che veniva de-
scritto già nel 1992, di cui non 
restano che gli effetti perma-
nenti di quanto è stato com-
messo in precedenza da al-
tri». La contaminazione, se-
condo il difensore, era da ad-
debitare a chi l’aveva causata 
nel  passato.  Una tesi  dura-
mente stigmatizzata dal pg Li-
gnola: «La difesa viene a dire 
che “se qualcuno ha inquina-
to prima di noi, continuiamo 
a inquinare anche noi”. Que-
sta gente rivendica il diritto a 
inquinare  perché  l’area  era  
già stata inquinata: è follia!». 
Incalza l’avvocato Spallasso: 
«Vero che la contaminazione 
di veleni è datata, ma gli impu-
tati attuali, non facendo ma-
nutenzione sui 50 chilometri 
di rete idrica industriale, han-
no consentito, con colpevole 
negligenza,  copiose  perdite  
di acqua di processo che scio-
glievano i veleni nel terreno e 
nelle  falde,  continuando  a  
provocare una contaminazio-
ne disastrosa». La domanda 
che si pone ora: è finita? —
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FEDERICA CASTELLANA

PRIMO PIANO

La contaminazione 
è datata, ma gli 
imputati non hanno 
fatto manutenzione 
sulla rete idrica

Sul giornale di ieri la notizia della 
conferma  delle  condanne  per  
l’avvelenamento  della  falde  al  
polo chimico di Spinetta Maren-
go da parte dei giudici della Cor-
te di Cassazione. Tre ex dirigenti 
di Ausimont e Solvay sono stati 
condannati a un anno e 8 mesi. 
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ANDREA ZANELLO

CARESANA (VERCELLI)

Non hanno mosso un dito do-
po il racconto di una minoren-
ne che denunciava di aver su-
bito degli abusi. Per questo in 
cinque sono stati denunciati. 
Le accuse sono per tutti, in 
forma omissiva, di violenza 
sessuale e violenza sessuale 
di gruppo aggravata in con-
corso. Loro infatti erano coor-
dinatrici e operatori della co-
munità per minori Vittoria di 
Caresana (Vercelli).  Le due 
coordinatrici sono del Casale-
se, hanno 36 e 39 anni. Poi ci 
sono  altre  due  operatrici:  
una, l’educatrice di riferimen-
to è pure residente nel Casale-
se e ha 28 anni. Indagati inol-
tre due vercellesi, una donna 
di 52 anni ed un uomo di 39. 
Tutti secondo le accuse della 
Procura di Vercelli sapevano 
che la ragazza aveva denun-
ciato di avere subito violenze 
fisiche, verbali, psicologiche 
e sessuali. Ma non hanno fat-
to nulla. 

La polizia ha sequestrato i 
registri che contenevano i rac-
conti della ragazza, una sedi-
cenne. Poi ci sono le intercet-
tazioni: tra di loro al telefono 

si chiedevano come compor-
tarsi. Ma secondo gli inqui-
renti erano pronti a insabbia-
re tutto. Non a caso l’opera-
zione, scattata ieri mattina, 
ha preso il nome di «Cover 
Up».  Tutto  doveva  passare  
sotto traccia, il sequestro dei 
registri è scattato quando c’è 
stato il sospetto che potesse-
ro essere fatti sparire. «Erano 
informati su tutto ma nessu-
no si è mai rivolto all’autorità 

giudiziaria» ha sottolineato il 
sostituto procuratore Davide 
Pretti, titolare del fascicolo. 

In mattina i poliziotti si so-
no presentati nella struttura 
di Caresana. Hanno preleva-
to i giovani minori ospiti e li 
hanno portati in altre struttu-
re perché la «Vittoria» è stata 
messa  sotto sequestro  pre-
ventivo. Dei minorenni che 
la ragazzina ha indicato co-
me suoi aguzzini si occuperà 

la Procura per i minori. Per i 
cinque indagati che lavora-
vano nella struttura il gip ha 
disposto il divieto tempora-
neo di esercitare qualunque 
attività a contatto con i mino-
ri, sia a livello operativo, qua-
le ruolo di educatore o opera-
tore di struttura, sia in altre 
formazioni sociali di qualun-
que tipo. 

«I ragazzi li vedevo in giro, 
con qualcuno ero diventato 
amico. Mi hanno raccontato 
le loro storie: alcune erano 
davvero tremende. Ma erano 
tutte relative alla loro vita pri-
ma di arrivare qui. Di quello 
che accadeva lì dentro nessu-
no mi ha mai parlato.  Una 
notte però ho anche sentito 
delle  urla  provenire  dalla  
struttura». Lo racconta uno 
degli abitanti di via Cavour a 
Caresana, la stessa dove si tro-
va Casa Vittoria. 

«Aspettiamo gli esiti delle 
indagini – fanno sapere dalla 
cooperativa sociale Elleuno, 
di Casale, che in paese gesti-
sce anche Casa Ginevra, che 
ospita minori fino ai 14 anni 
– c’è assoluta fiducia nella ma-
gistratura». —
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Racconta la violenza e nessuno la aiuta
Tre casalesi che lavoravano in una casa famiglia nel vercellese denunciati: hanno fatto finta di non sapere

PRIMO PIANO

Coordinatori
e operatori intercettati

Erano pronti 
a insabbiare tutto

AGOVIA

La casa famiglia a Caresana, nel vercellese, gestita dalla coooperativa casalese Elleuno
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a rivalta scrivia

Protesta notturna Clo
ai magazzini della Coop

GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

L’«Albero  di  Natale  e  delle  
idee», promosso dal tabaccaio 
Daniele Pittarello nella piaz-
zetta Sant’Andrea, è diventato 
meta di molti novesi. Tra loro 
due volti televisivi: il cabaretti-
sta Claudio Lauretta e la sou-
brette Tiziana Piu. E hanno im-
bucato la loro letterina. 

«Signor sindaco – scrive Lau-
retta – stiamo aspettando con 
ansia la riapertura del nostro 
beneamato teatro. Teatro si-
gnifica aggregazione, stare in-
sieme, perché dove c’è gente si 
creano le opportunità…». Ag-
giunge Lauretta: «Nella letteri-
na ho ricordato la serata che 
ho fatto la scorsa estate in piaz-
za Dellepiane con un pubblico 
stipatissimo. Ma c’è anche un 
appello rivolto non tanto agli 
amministratori, quanto ai pro-
prietari dei negozi nel centro: 
per favore, abbassate gli affitti 
e mettetevi una mano sul cuo-

re. Ricordatevi di quando l’Ou-
tlet ce l’avevamo noi, qui nel 
centro. I commercianti sono ri-
dotti numericamente al lumici-
no ma vorremmo risentire a 
Novi il rumore delle serrande 
che si alzano e si abbassano». 

«Ho saputo da un’amica su 
Facebook di questa bellissima 
idea di Daniele Pittarello, per-
ché ora vivo ad Andora ma tor-
no spesso nella mia città – dice 
Tiziana Piu, che i novesi ricor-
dano al fianco di Ric e Gian, En-
rico  Beruschi,  Gigi  Sabani,  
Massimo Boldi e tanti altri –. 
Ora mi occupo di marketing. 
Vorrei essere parte attiva di No-
vi e quindi nella letterina ho 
scritto di volere mercatini te-
matici in tutte le zone ma so-
prattutto spettacoli. Vorrei co-
stituire un comitato formato 
da persone di ogni età, soprat-
tutto giovani, che vogliano ve-
ramente cambiare le cose con 
l’aiuto dei vecchi amici». —
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NOVI, l ’albero di natale delle idee in piazza Sant’andrea

“Caro sindaco, per Natale 
si ricordi del nostro teatro”
Le letterine del comico Lauretta e dell’ex soubrette Tiziana Piu 

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

Ennesima protesta dei la-
voratori Clo iscritti al sin-
dacato  SiCobas  in  lotta  
per i 19 licenziamenti, l’al-
tra notte, davanti ai cancel-
li del magazzino della logi-
stica Coop, a Rivalta Scri-
via, sostenuta da diverse 
decine di lavoratori e soli-
dali provenienti da varie 
città. 

«Dalle 3 di notte, la for-
za delle ragioni dei licen-
ziati  ha  tenuto fermi  un 
centinaio di camion cari-
chi di merci fino alle 10 di 
mattina – dicono dal SiCo-
bas –, nonostante le minac-
ce di sgombero della que-
stura che però ha dovuto 
desistere di fronte al gran-
de numero di partecipanti 
alla protesta».

La  cooperativa  Clo  ha  
chiesto un incontro al Si-
Cobas per poter migliora-
re ancora le proposte di-
scusse  nell’ultimo  incon-
tro in prefettura. «Pur nel-
la diffidenza che la Clo pos-
sa soddisfare la rivendica-
zione dei licenziati di rein-
tegro per tutti, dopo un an-
no intero di continua e pe-

sante repressione anti-sin-
dacale, il SiCobas ha accet-
tato di incontrare la coope-
rativa». 

Intanto, oggi, alle 15, ci 
sarà l’assemblea pubblica 
alla Casa di Quartiere di 
Alessandria, in via Verona 
116, per discutere l’orga-
nizzazione delle iniziative 
da mettere in campo insie-
me ai cittadini e alle realtà 
solidali. 

«Innanzitutto, la campa-
gna di boicottaggio della 
Coop – dicono dal sindaca-
to  –.  Nel  “codice  etico”  
Coop afferma di rispettare 
(e far rispettare) i  diritti 
dei lavoratori, invece non 
è vero perché la Clo sfrutta 
e  licenzia  chiamando  la  
questura per fare violenza 
sui lavoratori che protesta-
no esercitando il diritto di 
sciopero.  Denunciamo  il  
comportamento di Coop, 
che non si preoccupa dello 
sfruttamento dei lavorato-
ri e della discriminazione 
anti-sindacale nei suoi ma-
gazzini, nonostante il “co-
dice etico” con cui da sem-
pre fa pubblicità ai clienti 
e fidelizza i suoi soci». —
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Claudio 
Lauretta e 
Tiziana Piu 
sono volti 
noti televisivi 
di origini 
novesi: han-
no imbucato 
le loro letteri-
ne in piazza 
Sant’Andrea
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CASALE, agg redita l’autista 

Prende in mano il volante 
per far sbandare il bus
Paura sulla linea rossa 

ROBERTO SARACCO

CASALE MONFERRATO

«Ho pensato a fermare subito 
il mezzo per mettere in sicurez-
za i passeggeri e per evitare col-
lisioni con le auto, e una volta 
che il pullman si è fermato mi 
sono  sentita  traumatizzata»  
così Rita Mariani, 59 anni, auti-
sta dell’Amc di Casale, raccon-
ta l’episodio che l’ha vista pro-
tagonista nella zona di piazza 
Castello. Era infatti alla guida 
del  bus  della  Linea  Rossa  e  
mentre entrava in città è stata 
aggredita da una passeggera, 
in stato confusionale. 

L’autobus  poco  dopo  le  7  
aveva caricato la passeggera, 
una donna di 58 anni, a Canto-
ne Chiesa, a Popolo. E già c’era-
no state  subito delle  avvisa-
glie. La donna aveva infatti ini-
ziato a suonare il campanello 
della discesa e poi aveva co-
minciato a infastidire un altro 
passeggero. Si è diretta quindi 
verso il posto di guida mentre 
il mezzo affrontava il ponte sul 

Po. Ha aggredito l’autista e ha 
cercato di prendere il volante, 
con il rischio che il mezzo sban-
dasse nell’altra carreggiata, o 
finisse fuori strada. Rita Maria-
ni ha reagito mantenendo il  
controllo  del  mezzo e,  visto  
uno spiazzo, all’altezza della 
Canottieri, ha tirato il freno a 
mano, aprendo le porte. 

In zona c’era una pattuglia 
del nucleo radiomobile della 
compagnia carabinieri di Casa-
le, guidata dal capitano Chri-
stian Tapparo: notate le strane 
manovre del bus, si è subito fer-
mata. I due militari si sono tro-
vati  prima  davanti  l’agitata  
passeggera,  di  corporatura  
massiccia, che ha cercato di sa-
lire sull’auto. Poi è sopraggiun-
ta l’autista, che ha raccontato 
l’aggressione. A fatica i carabi-
nieri sono riusciti a limitare l’a-
zione della donna, che ha an-
che spintonato a terra un mili-
tare. Il 118 ha poi trasportato 
la donna all’ospedale, dove è 
stata ricoverata in Psichiatria. 

«La nostra dipendente, che 
è stata bravissima a evitare il 
peggio, dopo le cure del caso è 
tornata a casa fortemente scos-
sa – dice il direttore generale 
dell’Amc  Gabriella  Cressano  
–. I nostri mezzi più moderni 
hanno una sbarra di sicurezza 
fra autista e passeggeri che pe-
rò non è presente nei bus di 
vecchia  generazione.  Abbia-
mo subito incaricato un fab-
bro di dotare i pullman sprovvi-
sti della protezione». —
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I problemi sanitari riguar-
danti Valenza sono inseriti 
in un contesto più ampio 
che riguarda il decremento 
della popolazione e il suo in-
vecchiamento,  la  carenza  
di medici, le criticità regio-
nali risolte solo da poco. È il 
quadro delineato l’altra se-
ra al  Centro comunale di  
Cultura dal gruppo di Forza 
Italia, di cui è commissario 
Gianluca  Colletti,  che  ha  
moderato il dibattito. Nodo 
centrale  l’ex  Mauriziano  
«su cui si dovrà arrivare a 
una soluzione: o acquisirlo 
o abbandonarlo trasferen-
do i servizi altrove». È quan-
to ha espresso l’ex assesso-
re regionale Ugo Cavallera. 
Pensando anche alla solu-
zione di quella ventina di 
posti letto di lunga degenza 
all’ex ospedale, che si era 
ipotizzato di trasferire all’U-
spidalì. «Soluzione su cui si 
continua a non sapere nul-
la, nonostante lasciti spesi 
per ristrutturare», come ha 
ribadito Giuseppe Gatti, ex 
presidente dell’Uspidalì. 

Non si sa più nulla della 
Casa della salute ipotizzata 
all’ex mercato coperto, ven-
tilata dalla precedente am-
ministrazione  regionale  e  
la  carenza di  medici  o  la  
scarsa  valorizzazione  di  
quelli di base non facilita la 
situazione. A questo si ag-
giungono futuri e cospicui 
pensionamenti  di  medici  
che lasceranno ancora più 
sguarniti i servizi, mancan-
do gli specialisti. La popola-
zione che invecchia e le ca-
se di riposo trasformate in 
vere strutture sanitarie (so-
stituendo quelle che non ci 
sono) sono gli altri proble-
mi evidenziati. L’ex sinda-
co Gianni Raselli invita «a 
mantenere almeno i servizi 
esistenti».  Ugo  Cavallera,  
auspicando un cambio alla 
guida della città e facendo 
leva sulla Regione, si augu-
ra che i nodi siano finalmen-
te risolti «ora che sono supe-
rati i problemi finanziari de-
gli anni scorsi nella sanità 
regionale». F. N. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

valenza 

Dibattito sulla sanità 
“Sul Mauriziano
si trovi una soluzione”

Un bus dell’Amc in servizio sulle linee urbane
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